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A vita > che hà menato 
Giulio Giuiliniani VcC- 
couo d* Aiaccio . é ftata 
di grand* edificatione à 
queiti popoli , e d* vn' e- 
lèmplare molto riguardeuole à i Vef- 
coui \ Laonde volendo io hauer vna 
(corta lìcura per indirizzare le mie 
opera tieni in ieruitio di que/ta Chiefà» 
conferitami dalla (ingoiar benignità di 
V. B. Cu'i bel principio della dia meri- 
tata elàltatione al Pontificato , V hò 
eletto per mio direttore , maffime per 
la congiuntione del (àngue» eh* é fiata 
tràini, e imiei maggiori. 

Hò raccolto alcune delle fue attio» 
ni , c mi Cono ingegnato di pratticarlé 
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in qualche p?iTWf defid€rando,ch' altri 
ancora^én'approfittino, fon flato per- 
(iiafoà comunicargliele còrmezo della ' 
ftampa. ' . , ; ^ 

Ma perche rechino giouàmento mag- 
giore , & io poiTa moftrare infieme 
qualche (egho della miadouuta riue- 
renza , e gratitudine alla S. V. hò prefo 
ardire di farle Vfcire in luce (otto Tom- 
bra della fua protettione . Supplico per 
tanto humilmente la Santità Voftra à 
gradire quefla publica efpreffione dell* 
animo mio . Mentre con proftrarmi al 
faccio de*(uoi {àntifTimi piedi le augu- 
ro dal Signor Iddio felicifTimi auueni^ 
menti . Baftia li 20, Gennaro 166 j. 
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Della S.V. ; ; 
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1 { jt ">i V ^umiffp. eJ* ÙhligMtifs. Seruitorey <jr Creàtir^t 
' Carlo "BAbrith Vefi» di Mariana dr Accia • 
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Massacri Pal^tìj ApoftpUol; 
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PROT£STATIO AFCTORIS: 

CVm San^sr Memoria? Vrbanus Papa Vili, dio 
xj. Marti; anno i6%y in S. Congregac. S. R. 
& Vniuerfalis Inquifìcionis Decrecum ediderìc , idc(n-< 
que confirmaueric die 5. lulij anno 1654. quoinhibuit 
imprimi libros hominum j qui fan^flitate feu Martyrij fa-* 
ma cclebrcs è vita niigrarunt , gefta > miracuia 9 vel reuc- 
ladones > fcttqtia?cumqìi< beneficia > unquameooim^ 
ìAOttflbOu^ contiiieiKes,fifìéiei:<>giii- 

^¥9Sh^i^^^^'URP^^?.^^ Ordinarij > 5e qa^ hLacteniifs 
fine càliéprqmukr) Inullò modo vull^enferi approba- 
. tMfi^- Idemautem Sandii&mus die.5* Itmij ifitaexpU* . 

Be^ i^&^^^^^^^^^^t ^^oam > bene ca« 
/iliaatai ) qtuecadimcfìipermoreSf &opinienem> cum 
piu w jhtuuiit m principio 9 quòd ijs natia adfìtau^ori- 
tasab Ecclefìa Rom. fcd fìdcs fìtta ntèm pcncs Au^^o- 
i em« Huicdcpcro, ciuf<][ue^:onfirsnationii ^ declara- . 
tròni óbferòahtia > & reùcrentia ? qua par cft , infiflcndo > 
profireor me haud alio fcnfu > quicquidm hoc libro re, 
fero 5 accipcre 5 aut accipi ab vllo velie , quàm quo qk^ 
folent, qu3e humana dumtaxat aufloritate , nonautem 
diuìna Catholicae Romana? Ecclefìx > aut Sanòìg Sedis 
ApofiolicT nitunturjijs tantum modo exceptis , quos ea« 
deipSandaSedesSanAoruro9Beaconim> autMartjmsm 
Catalogo adfcripfit • 
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CAPITOLO I I. 
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Morte di quattro Fràtelli minori di Giidio 
^ con altri quattordici fànciulli Gtufip^ 
' niaai in ^a/sone deli ^ufurfatiai 

POfloici careneil hollro Giulio mfiàiie 
con Pietro fuo padre , e con altri Giu- 
iiimaiii parenti ddl'iioiaìdi Scio 
già trafporratì lomam> collocati in Goftan- 
cinopoU^ e pofci>itr<2aiB^ pricu 

che fecefle tra quelle, come fofle daqaél'-i 
le > quanto piacque à Dio iiberatoi^non fipaò 

iti meno dtnon^nòiare'Obsì difeoFtefelafor^ 
tCidirò felice,che tra i'infeiicità iue^e di Scio 
dir fi puòj'dietoccà(& a quaàrroliiorfc^el-* » 
li minori , cioè à Scipione , Cornelio* Her- 
eole j&Hippdlitùf qaatt infiemercónahri 
fanciulli Giuftiniani , che non eccedeuano 
Guafi due luilri , mentre Ibi rèftajiafdluaiio 
jenzamorire, così volendo Iddio per/uoi 
fìafcofU fecretii fciolti da' lacci nerreni Te liè 
«biacoflo ttoreiido alla libertà de Cittadini 
^ B del 



IP VMdiM.GiuUoGiufiiniam ^ 

del cielo ; e qaefto perchè il notarlojnon fa* 
ri di poco honorc Ji Giulio , & ì tutta la cafa 
Giuiliniana 9 e di confolatione al Chriftia- 
iieiìfBO^ eiTendo morti in maniera dal Turco 
crudele vccikfiitchc t^òmmimemeiice fi (Urna 
dacoloip^ehe n( fcriiTeroa^^Ke furoao di 
piùnarioni^ &in.più tiésDpi»douerfi faoncH 
rare col nome di Martiri innocentini . Non 



coli quale furonp f^ttì fchiauiiiS^iuiilwiatti^ 
cioòaidii:* £:>(iQ^^eckd amiciu4i> & ii prò- 
jfaaaamentó den>fmpii ,i faccheggìainentìrf 
c^i hotrinifatti oelk cafode' Sgnorcggia nti 
dd'- Mahomettam' nel fot'prenaeré %\ 

lì^men padròSs^dtt^iKl^^ 

jl^^guuezzi à portar corona > già fi vedeuano 
c4>Ugattcon gliancUi di ferro à piedi pm. 
che fcrui j feruire > e qùefti afluefatti al fua- . 
uifllmQ goncrnoide'. Giultiiiiaai » jcran co- 
rretti à foggiacere al commando rigorofiffi- 
mo de' Barbari il : L'hiftorie , che di eia par- 
lano i ne daranno àchirchefiapo , fene vch 
gliono maggior contezza « più minuta co^: 
gnitione « C^là^ tie jcime^co il^ leoof e > 
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fcritta da M. Carlo Fabritio Giu/t. 1 1 

foloper nontraaiaredal filo del mio racco-, 
to mi ilringo adire , comie ha^iendo Piali 
Bafsà sfogata in più modi la rabbia natiua , 
e fatti vedere gli eccefli del fuo furore ^ per 
far proua , quanto folennementc fappia in- 
crudelire chi non conofce alcuna pietà, fat- 
ti fchiaui quei Giuftini^ni i ah^.à luiparue-»; 
ro , fecondo Tarbitrio datogli dal fuo Pren- 
cipc, gl'inuiò condiecp gaiee^lia voludi 
Coibndnbpoli> tra qùaiifuLGiulio^ e Pietro 
fuo padre y con darne auuifo à Solimano, 
quale hauendo intefo con che felice riufcita, 
era fiata maneggiata Timprefa , eia preda^ 
si nobile giunta con giubilo vniuerfcle^ncl-. 
la fua Reggia , ordinò cutto allegro al Bafsà 
Gouematore di quella , elTendò egli in A- 
drianòpoli, che del numero grande de* fan- 
ciulli più teneri fcieglielTe ipiùriguardeuo* 

e li riponellencl fuo ferraglio , perche 
nodriri, & alleuati^c^uiui fèruir potelfero in-> 
progreflb di tempo a fuoi voleri^ non curan- 
dai! dell'altra preda , ancorché ricchilllma, 
quale lafciò libera à predatori . Non furono 
tardi quei lupi, che obedìfcono a cenni del- 
le tigri , à porre le mani nell buile di quei te- 

B X neri 



1 z yita di M^GiulioGiufiiniaid 

neri agnellini^ efceltone (ino al numero di 
ventano Gìuftiniani li pofero nel SerragUo > 
doue appena giunti per obligarii àfeguire L* 
indegna Setta Maomettana,e rìnegare la ve« 
ra Fede di ChriAo, li coflrinfero à foilenere 
per £>iza il taglio crudele della circMCÌfK>« 
ne , con quale haurebbon voluto in vn tem- 
po Aeffo barbicarli dal cuore la fede^che non 
poteuano fofFhre di vederli in età così tene» 
là sì francamente pro&ffare f mà atterriti 
preflo dall'intrepidezza, con che il tutto fof-* 
&iuano> che quedali Itaua si bene piantata 
nelleno» chefeben &nciullì di poca età, 
cran pe# fare fronte nel mantenerla à piii 




a cimento, di tentare la lorcoJ[lanza,ne die- 
dero ìpiarce à Solimano» che infieritofi allai^ 
nuoua prontamente ordinò con furore da> 
non lèupirii » per eiTer Turco^ che rifoluta^ 
mente , ò quella rinegar fe li facefle. paren- 
dogli vergogna non poter piegare à fuoi vo* 
Ieri (i teneri fancioliinìyò cafo che faldifi 
fcfTero tuttauia mofkati nel mantenerla ù 
veniiie à caftighi di cradeliifime sferzate > 
noA curandoli di perderli^ quandp foirehi? 
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fcrittàdaMXiarloFabritioGiufi. 13 

fognata j&rlì perdere» fono di quelle la vica^^ 
pur che non fofle , che per moftrarfi troppo 
fedeli rimprouerarli poteiTero per tempo al- 
cuno la fua empia infedeltà > il che facil- 
mente ottenne» imperoche hauendo hauu« 
to foi^a le sferzare di fquarciare quelle te-^ 
nere membra» infufficlenti riufcirono àpie* 
gare que*^ cuori tenerelli>mà generofi^chcT* 
per retaggio de' loro maggiori hereditato 
kau^euano nel corfadi^molti fecoll Talcézza 
dellò fpirico j & hora da maggior potenza 
m^fl^l' interno di queiranime grandi , lie^ 
tamente incontrarono il cimentò di fi dura ' 
senzoi^9 iieroicamente con le parole j e 
CòUi fangue ^ cònfeflàronb quella fede » ch' 
haueuan beuutacoriatce^e facendoci per^ 
ciò^pjr6ftonuotaréichi li batteua rtel proprio 
fangue^Agiunfe à vederli fpiranti » ma non 
petò^ìaai in atto di pòterUdichiarare infede^ * 
li 5 anzi fianchi quefti di batterli > fenza ftan- 
caxfi'loro d' elTer battuti» furpn coflretti peti* ^ 
far nuoua maniera di accrefcerli penacon-, 
ffiìiiiuirla iagran parte « loro ilelli » e quello ^ 
Si » che tramutandoli le sferzate in più crù- - 
deli tocmenti » li ficcarono acuciflime canne» . 
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14 VitadiMnGiulioGiufiimMi 

poco men, che con fpafimo , anzi che col 
ibrwr 4eUa vita^ per dòglia tra Tvoghi^t ItAk 
viddcro ancora con quello le lorbr^nac cru- 
deli andar £illite>perche ibi&endo quei pic« 
ciolini qucilo carpento da grandi a ne pw 
nupilrarpno di piegare yn cantiffot atU vq1q»i 
ti degli inhumani tormentatQri t facend«t 

fef^ipre più ciuaransefiteved^rej quanto fo£< 

fiero più pronti ai morire ^ che al rinegare . 
Non f|;f |ift^j»lviar^, » ^Ae qu«fta fi inuiua 
^ prcMtezz» non deriuafle (da lana Ménte » e:» 
deliberata voloncàt ^ perciò piùd^^^nniirarn 
fi il Ipro patire^ perche, fe ben pareuan manr* 
canti danni perdichìararfi hauer fenno^non 

non fapeiTero far vedere^quanto bene inten* 
deaero per chi patiuano» e ciòj che feguir fi 
doueuatrà patimenti fofFertiperla Fede da 
chi veramente profelQlàua hauer fede.: Qnd^ 
fii, che auuifati da'carnefici, forfc perche ve» 
d^uano, che troppo crudelmente tormenta'* 
x\y non più haueuano fpirito da far altro cenr 
iiQjt che fe rinegar voicuan > rifoluti dì noa« 
più patire % lo molbafTero alzandoli poUio0 

della mano > Si.moilrarono co&ì.preAp cla^ 

quefto 
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Jcritta,da Macario FabritioGiufi. ij 

qaeilo lontani > che ftrìngendo a ulaauifo la 
BUtnofioà fbmmente tennero in quella rin* 
chiafoogni dito in pugno j chefe ben pie* 
cioltnif e di poca^età j non fu chi pur dopo 
morte vantar fi potefle d* hauer potuto ad ak 
cunb diloto riaprire la mano • Fùcai'actofi 
geaerofoi parte veramente di vn cuor fedele 
fimalriroientieridagenteiniierìta iopporca^ 
tOjcheaccrefcendoli la rabbia per vederfi 
tolta con quello ogni ijperanza di poter più 
jOttMereiCìòcbe bramaoanoj glà coftiettià 
lihiamarG da chi penfraano di vincere > che» 
ni vederlrftringer iamano^per fìior^ ftrinie<^ 
roancocloro con vgual prontezza la mano 
al £enof ^ncU'atio honorato da moArarfi 
quelli fedeli , /e li mollrarono quefti coru 
troncarli hr vita tiranni • Cosi la nobil coro- 
na de* GiuAiniani fanciulli ^con fornirne gli 
anni fuoi più teneri quefta vitamortale da- 
ta votondeii nói! primo i goderla per Chri« 
ilo j trouarononunieradi iiberarfi da ceppi 
4eU^ Ottomaiìo » «jr<^ndc^ liberi» e fciol- 
ti nel cieló> toràquali hauendo hauuto^Giulio 
{quattro ntinori Àatdlì già di\fbpfa nomi^ 
fi può vedere di che gente egli folle » e 

quanoai 
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i6 V iu di M.Giulio Giufiiniam \ 

quanto da lui fi poteua ogn' va promettere 
Cosi m quella età gioneuile » nella quale iù 
|g:efo , fe rappresentata fe li foflc occafionc 
* vguale 9 come in ogn' altro tempo di fua età». | 
nel quale fapendofi da che ceppo prendefle i 
ifuoi natali » marauiglia non fù.>fe tale fi àx^ 
moftraua , quale fempre fi dimoftrò» cioè va 
Mro elTempiare d* ogni virtù None tuttauia j 
di poca lode à MatiaTùi madre» & aU' àio^r 
genitrici 9 e parentixle' rimanenu FanciuUiy 
rinduftrie dalofo vfàte néirintrodaffiifotto; 
babiti finiti "d' hortolane»e di lauandare, nd 
Serraglio» pereflbrjjare t fudetti Fanciulli al* 
la toleraza de'flagelli, & alla retcntione del-:. S 

fa che non arrechi ad alcuni àriìmiràriBne , . 
«be tee de' medefimi ventuno fanciulli, noa , 
apprendendo, pe^ là lorn[iinor'età»ciòchei ' 
fifaceffero, conalzare il dito indice, conve- 
ranofpinti à fare da' Torchio'iniaferoviui.i 
quando maffimamente fi fappia^ che confi-! 

derando in prògreffo ditempc^rerror loro» ò 

fia della lojro teneriflima età Je ne fuggirono? 

in italiaiOue viflèro> e«orirono da veri cat- 
tolicit tràqualivno^chefiieceCapuccinOf 

; ^ * ' • ' GAP. . . . 
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Qpm ottenne injieme còl padre Ulikeìrtà » éiofa 
•^1. U fchiauitudine di qua/lquaitro anni in^ , 
... Caffàjficomrejiò feiit^diM^ . ^ 

ir ' . ^fOre tn^m^ etm^ jim. • ' -^ 
. i . andmano à^ma già 

* Uheiraù^ - j 

H0f:ripIgliiMi4o gl'In- 
^loceiìtini Giuftinianive parcicok 

' dò4^erz:atf^9« lepttn|um4^1e Cdnne; anzi 
gnatacauì^^^ra i Giulio in quelL^^ 

{alo catenatQ jn Gaffa còl psydce,^ con gli al? 

ro , fenza legami 9 niente meno era trattato , 
C^^da f^faiaup^r ioipfeiiend^^^^ tanto 
Gaore5che fe bene non caminaua cosi agile 
CPmei: frate Ili al cie|o > .b^ jG vedeua^però 
che colà a affrcccapa co* 1 pende roje che £0 

G • io 
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1 8 Vita di Al. Giulio Giufiiniani 

lo la brama d' afficurarfi quello , fofFrire , e 
tollerare volontieri ogni dilailro, toJflo il 
nioueua • Che facefle in quegli anni, che^ 
viffe fchiauo tri le catene;,non Io lappiamo, 
e pernonhaueriofaputo da lui , che il potè- 
ua fpi egare , non hauendo gli altri compa- 
gni lafciato memoria veruna di ciò, potiam 
ben dire , che fofle ogni fua attione mol- 
to virtuofa , mentre fuggendo ogni iattan- 
za, fecondando IVfo de' virtuofi, ftimò me- 
glio racco mmandare il tutto al fiientio , & 
in ogni modo occultarlo , che còl dirlo, far- 
lo palefe à chi faper' lo voleua . Non haueua 
in quei tempi maeflro, ne poteua hauerlo in 
mano di quei barbari, che fcnz' altra dottri- 
na, folo addottrinati dal proprio fenfo , altro 
non li porcuano infegnare , che iniquità^ ma 
fupplendo alla buona educatione , che non^ 
poteua haucre da' maeftri T ottima indolt*, 
che fempre T inchinaua al meglio,& il feri- 
no, che in lui già maturo precorreua conigli 
anni,aggiuntoui anche Tindrizzo del padre, 
della madre , e dell' altri parenti , ch«^ ve- 
dendo ciò che mancaua à Giulio per effer 
fchiauo, fi ftimauan' obligati di douercelo 

nìof- 



fcritta da M. Carlo Fabri tio Giu(t. 1 9 

moftrare con ricordi^& ammaeftramenti da 
padre, anche maeftri , così fi feppe portare-, 
innanzi , tanto nell'affinarfi nel bene opera- 
re , quanto nell* impadronirfi de' mezzi più 
vicini alle maggiori (cienze, che ottenuta- 
pofcia la libertà , fece vedere, quanto poco 
haueffero potuto operare in lui le catene, 
per trattenerlo, che auanzandofi negli anni» 
non crefcefle ancora nelle virtù , e nelle letr 
tere , nelle quali talmente fi approfittò, che 
non hebbe poi più bifogno di ripigliarle da^ 
capo fatto libero ; ma folo da profegiairlc^ i 
come appunto con progrefli non ordinari] 
felicemente efeguì- 

Stettero tra quefi:eienebre di feruitù po- 
co men, che fepolti, ò nafcojftii genitori^ 
Giulio,e gli altri Giuftinianiquafiquattf'an- 
]ii,dopo i quali fi compiacquelddio di richia- 
marli alla luce fatti liberi, la madre alla^ 
natiua di Scio , il padre i quella del cielo ^ il 
figlio à quèlladi Roma ^ che darli doueoa^ 
pofciaifuo tempo ancor la fiefla . Uocca- 
fiorte di liberarfi fù Tinterpofitìone del Chri- 
jftianiffimo He di Francia Carlo IX. che ad 
iftanza del pijffimo Pontefice Pio Quinto , fi 

. . C 2 mofle 



Ì?elimfuo figlio a liberarli, dal q uà lesosi; 
ciltnence i otcenrie,che.hoii folo Irti^rp-guei 
Al > 'ìnèinlfdRnbbo» tòrp donò pienamen^^ 
à^rtigli altri Giuftiniànida liberti, eoa nojv 
pochi^pmribgi) ^iar/laalQlra^;difQi^lrii^j 
lenza venin i pregiudicp dei ìRÌeì di Ghie:! 

«di lbm^agn£àki/\^fift^ Pietrai «fi^ioi^ CQfì 
pir prendere /Ikiza^ ficura nonjmègHó pò- 

furti patria, accolto l'haurebbe^ com^-eiff'-k 
tadino , òjpure portato fi farebbe per r altrai 

«he ma^jpiM^i^^ farebbe il fuoluogcj ha: 
i]eiidtiheuitiD/:e:(i hanòrata i fuot psuéntii 
mài! inciinàtionej che fcorgeua nei figlio al 
bétie jjélla^odbfiza» che iiaueuaipcr di lui 
ouime qualità di vederlo prefto aiJriuato a 
•gotti cb£è^iionimea<»^ che per l&parlo d4 
qualche perìcolo', con la funtìoLBTkinScio} 
e-psr rmcder gì' altri fuoi figh maggiomAla 
fece piegar CfilàV <lów ^aueua; li cògàftCò^i^ 
the -peda porpora riguajrd^uoleàii porger 
:.: 'I * poteu» 

. * ' ^ ■# 
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{)bteiiain qtiei prbcipìf<>gm aioto àgli fud^ 
detti fuoi figli^S'iinbarcò per tanto,e portato * 
da tai penfieri nauiga prima in Scio 9 doue la 
fciò Maria fuàconforte e partecipe delle fue 
délib^ratiom indi felicemente verfo le-: 
fpi'aggeRoifiiane^ alle qualiydopo inblci giov^ 
ni di calmino, fì^àlmenCQ .approdaOQi aJtcr^^ 
untafi i^legròiVedor&in quelle lontano d^^ 
CafFà i quanto pj^aafein^Ca£[a vederfi^lbnca*; 
noda^ctof ma;>iton mékò dii^ i ibot 
contenti, mentre quiui ripigliaiia lenapec 
profegQ|ireil>£fto viàggioli Roma:»;$:ònimr^ 
proùìlta malactia, che V'affali fermato, U con-? 
uenne di. muucio> e Riprender quello delll 
alcravini.«t> Aggraùacb p^r duico da ii^ifinbtcà 
caggionacali non meno- dell' intime dogii^ 
del caore , che; da* fìii:i^hi pàdmenci ibtfcrci 
in feruitù , fi compiacque Iddio di tramutar- 
li le nuoue fatiche , che, prendere medicala 
per il figUanelli ripofi eterni, che s* haueua 
con tanp, e fi lunghi flenti gia.^ieritato, 
^rhiamandoloà'fe per portò in porto, tofto 
che liehbe pollo il piede nel lido . ;^Fù colpo 
quello à<3]al]o ihafpettatb,chéf ha^éndò pa- 
£iXo alTai co'i padre , altro piùnonafpettaua. 
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che ripofar con V iftefTo $ e goderfelo in li- 
bercà>aImenoalcre(anroi quanto goduto l'ha- 
ueua, fé pur fi può dire goduco^trà le catene» 
puire fofFerendo con quella magnanimità > 
clie gli daua il fuo gran cuore » e con quella 
ocMifbrmicà verfo ti tltmn wl ere, à che l'ob* 
iigaoa la fua pietàje pagati còl padre defon* 
co quegli vificij j che nón fi nìegano in tali 
occafioni da 'figli Ip^ri^ già che più altro 
aon li reftana / che U rimetterfi. tutto à Dio » 
e vedere ciò che da liii con (juefte voci le ri-. 
cercajOfcjptofegui il camino a Roma per por^ 
tarfi dal zio Cardinale , e da'firatelli con dar- 
li infieme nuoue della buona falute della^. 
madre » dh 4 fcpitfcif ywHBPMBtpiit^e ^ nteim^c » 
pcnfaua di portarla in ficuro^e della fua^chc 
per aificorarla viua » e ficara la portana 
mano de' Turchi à fiioi piedi • 
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CAPITOLO IV. 

Giunge in Roma dal Tao , e da lui e riceuuto , 
' fajfa à Perugia fer occajìone de" Jludt , e 
, ft addottora in Tipi* 

Giunto finalmente Giulio in Roma , fi 
prefentò al Cardinale Vincenzo fuo 
Zio, (hauendo già veduti i fratelli, eh' 
erano andati ad incontrarlo , e difcorfo con 
loro degli altri domeilici) quale al vederlo , 
non fi può facilmente efplicare , quanto gu- 
fto ne riceuefle racconciando con quello 
il dolore ^ che tuttaula fentiua per la patria^ 
già perfa , e per gli altri parenti pur ancho 
perduti, vedendo, che egli auanzato dalla^ 
barbarie de* Turchi poteua valer per molti . 
Non potè però non fentir molto la perdita^ 
del cognato , feguìta appunto per maggior 
fuapena , quafi sù gli occhi , all'hora, quan- 
do , dopo tant'anni di mifera feruitù, con- 
folar fi peteuacòl riuederlo, confolò però 
ancor preflo quello dolore con le buone no- 
ue , che gli recaua della forella , e dell' altri 
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pareti liberati, e mentre poftofi ad ofTcruare 
attentamente il nipote^ fcorgeua in lui, gior- 
nalmente 9 che ammirare con gullo veden- 
dolo di vnlndòle affai ben* inchinata , e di 
vna inclinatione non inferiore per Tempre 
mantenerfi nellé virtù , fcorgendo anchc^ 9 
che nè pur li mancaua vn acutiffimo inge- 
gno, che vriito, con ftraordinaria prudenza 
gli daua fondamento ficuro d' argomentare , 
che douurique T haueffe impiegato, fi fareb- 
be faputo quello auanzare con quel profitto 
maggiorep& honore della fua Cafa,che mai 
haueffe potuto defiderare. Per tanto non fli- 
mòdouerfi^ tardar molto in procurare^ che 

foffein ogni dottrina ammaeAràto^ affegna-^ 
doli ottirni maeflri , quah* gUaffifleffero con 
ogni cura, e diligenza , affiche rammendan- 
dofide fludijpaffati, & approfittandofi irL. 
breue tempo de 'loro fodi ammaeJl:ramenti> 
veder poteffe con altretanto fuoguftolcfue 
fperanze compite, quali appunto non de- 
fraudando Giulio appena fù pofto fotto 1^ 
difciplina degli affegnati maefiri , che quafi 
atfinandofi ogn'hora più in tutto quel cho 
fapeua, ò poteua imparare fece veder beo^ 
: . ' prefto . 
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prefto > che canto fapeua apprendere ^ 
quant» fapedano quelli infegnarlif acqui^* 
tandofi con guflo il loro affetto nel vederli 
incontrati in fcolare cosi docile j & accre- 

fcendo T ammiracione negli altri , che Au^ 
piuano vedere m Ini vn' habilita da non dir* 
fi ordinaria • Così caminaua innanzi Giulio 
eon Taura fauoréuole d' ogni perfona» e con 
Tacquifto d'ogni fcienza, e facendo gran ca- 
mino in poco tempo,diede che penfare^pri- 
ma che vi penfafle , al zio per farli feguitare 
i Audij legali » vedendo , che doue T haueua 
applicato , haueua fatto (i buon progreflb # 
che haueua fùl belprincipip d'hauer appre- 
fo^gni cofa . felicemente fornito » c volen- 
do, che li profeguiflej e li terminaflein Pe- 
ragia ^ & in Fifa j &in queA' vltima Vniuer* 
fica prendefTe il grado dottorale , acciò còl 
teftimonio di quella, tanto più rifplendefTe 
la diluì virtù, quanto più4n ogni luogo fpic- 
caua • ObedìGjiulio,che altro più non defide- 
rauaiche di ananzarfi in quei iuoi ftudi , che 
fofTecodi guilo del Card iuo zio^ e ,per tan- 
to portatofifik^ Perugia, e poiin Pifa,ben pre- 
fìo , cioè nel 1^72* fi addottorò , con alzarui 

D .tal 
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tal grado,cheida tutti riportò il nome di gio- 
uine di gran fapere : (5 trattenne quel tem. 
po, cheli parue neceflario per compire tut- 
to ciòcche doueua in quella Vniuerfità,e non 
hauendo più in che impiegarfl, partì con ri- 
tornarfene àRoma,doue haueua penderò di 
eflèrcitare in prattica, ciò che haueua in Pe- 
rugia & in Fifa fino à queU* hora in fpecula- 
tiua imperato: Perlóchè conofciuto pretto 
da ognVno per perfona non ordinaria,e giù-: 
gendone la fama fino all' orecchio di Grega- 
rio XIII Sommo Pontefice,airhoraregnan* 
te p volfe quello prontamente mollrarli» che 
concetto nehaueua formato co darli fubitot 

Abbatia di San Pietro detta di móla.Il che fu 
buo teftimonio di quatofolTe poi per fare co 
lui, accrefcendolo^ che nientemeno era,chc 
di darli fperanza , che còl tempo mancato 
non li farebbe grado maggiore : Cofa , che 
ognuno gli augurana > così ficura , che come 
fe ottenuto!' haueffe, fe non haueua la di- 
gnità,almeno fe li dauano da tutti quanti,gli 
honori , delli quali volendo Iddio p che folo 
reftalfe pago, ordinò poi di tal maniera le 
cofC) che in luogo di hauer T impiego in 

Roma 
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Roma lo Aabili fuor di Roma nei Vefcóuatò 

di Aiaccio , quale volfe per fua fingolar pro- 
ddenza j come vedremo a fooliiogo^gli £o£* - 
fe in ogni modo addo|[rato.v .i r: . 

C A P I T OcL':iDr;iV. : 

y efcmok Aìmgìo 9 e quaUÌo^ j . 

Ontinuò K?itili(> ik tlatiza di Roma^ 
qualche tempo , acqaijftando Tempre 
più^óeliekitere^e quelle nodcie» 
ihe fi conuengoho ad vn ecclesiaftico 
ixen incentionaco» quando palfando da que- 
ila à miglior vita il Cardinale fra Vincenzo 
ilio ziojabbandonò immediatamente la cor- 
te^ come contraria al fuo quieto tempera-* 
mento , efi ritirò con Baldaflare Vefcouo di 
Venofa fuo^fratelloin quella città » dou' an- 
cora fi ritrouauano Horatio, e Marc'Aurelio 
Caualier} Gierofolimicani sttìthc (boi firatel-» 
li 9 con darfi totalmente allo fpirito, fenza^ 
. badar punto icarìche , & à dignità Bcdefia- 

P z .ftiche. 
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fliche p aile quali nondimeno lo fpiQgeuànc^ 

continuamente i parenti , e gii amici , che* 
conofceuanoiacrinfecaneiente i fuoi prpporn 
tionati talenti . Mentre dunque fi ritrouaua 
egli in queAo Aato , gli giunle nel 1587. vn* 
ìnaTpettato zxmiió» che da Papa Sifto Quin« 
to,era Hate deftiuato perVefcouo d'Aiaccio# 
cittàprihcipale nel Regno di Gorfica> fotto^ 
pollo .alla Repubiica di Genou^ , nop fo-. 
Io per compiacer' al Cardinal^ Benedetto 
Giufliniani fuo cugino , che fenza fapuca di 

Giulio ;i: hiauea proppjSioà iu9r 3ea(itudinOf 

ma per prouederne Scora quellaChiefa dVn 

FaAore 9 che con i' eflempio » e con la dot- 
trifla aiutftflfe>'ql!MI'MllHMV9MiQ^^ . 

bifognofo dVn' ottimo Prelato , com era^ 
apunto Giulio ^ da lui > pier le fue rare quali- 
tàj da molti anni prima affai ben conofciuto • 
Imperoche firilenuuano tuttauia que' po^ 
poli degli effetti miferabili , che li haueua^ 
cagionato Tattroce^e lunga guerra , rulci- 
tita da vn tal feditiofo San Piero Ornano 
Corfo fomentato da jfK>tentif& Rè^je termi?* 
nata con la di lui morte 9 feguita per Timpa*- 
reggiabile valore di ^l^aeie Giuiliiùani^ 

Con-' 
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Condotdcre della Repablica. coatro di lui . 

Eran moltiplicati ancora i difordini per 
il palTaggio all' altra vita di Chriftoforo 
Gmidiccioni , Vefcouo di quellà Oiòcefi 
di gran bontà 9 e prudenza» accaduta^ ^ 
alciiAi aniii prima : Nè ìltiVicario depu^r 
tato- dalla Sede ApoAplica io quefto^mea*^ 
tre' b^jieaa potato , per li minòr ^ fiia aiit«; 
torità> recare gii opportuni rimedi] ». aii^ 
GOfcheibffe celebre Giuiiecónfulto>eniok 

10 pratico n^l gouerno dellanim^. Con 
t^ìòGoL <^a che là' città iodettat > bencho 
per l'amenità , e per la fertilità del fito , co^ 
me perralcro circonftan^e > che concoioro-*' 
noi'iion haoefTe inaidia alt altre riguarde* 
uoli fue conuicine > era ad ogni modo rimaA 
ta quafi defoiata per oocafione della narrai 
ta guerra , e priua della medcfima fua Car 
tedrale > diroccata, Con fitie>d'erigerQÌ yna^ 
nuoua fortezza . Stauano per ciò i cittadini 
molto a£Aitti^ confideraodo^ che ne menai 

11 rcftaua Tempio per riconrarfi à porger 
con qoietei Dio il lor piantOf e veder di pie^ 
garlóàdvfar conloro quella pietà > che ha- 

«eiua tanto temparicercata^ e Jte^tan49 

aftnig- 
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à ftruggerfi tràdolorofi cordoglio fenza ve- 
derfi aprir ftrada alcuna per rallcg rarfi , mo- 
riuano , fenza morire ogni giorno per do* 
glia dì vederfi fi sfortunati , quando compaf- 
Conandoli finalmente Iddio , venuto il tem-. 
po di fauorirli ,e richiamarli al lor primiero 
ftato fe li fè vedere qual lo voleuano , cioè 
protìtoà foUeuarli, e rafciugarli i piànti. 
Per la mancanza , feguita nel 158 z. come II 
diffe , del Guidiccioni loro benigniflimo Pa- 
llore , s' iftduffero i cittadini à ricorrere à 
Gregorio XIII. Sómo Pontefice per qualche 
follicuo alle loro miferie.quale ficuramente 
fperauano da Sua Santità, già chfegli.effendo 
ftato inuiato da Papa Pio IV. al Rè di Spagna,, 
air hora Cardinale, chiamato Vgo Boncom- 
pagno > in qualità di Legato à Latere, era ca- 
pitato in Àiaccio per borafca di mare , & ha- 
ueua riceuuto quelle accoglienze, che lo 
ftato miferabile della città rendeua confa- 
centi , del quale confeguentemente rima- 
neua furìicientemente informato • Se li pre- 
fentarono pertanto fupplicheuoli per otte- 
ner l' intento, non defiando già il Vefcoup, 
che li mancaua , ma più toftojla gratiad* vri' 
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ampia facoltà di poter seza Vefcouo l'entra- 
te di quello applicare per qualche tempo al- 
lo rifacimento della Chiefa Catedrale, acciò 
la citcàjch'era seza Vefcouc^e Chiefatdouen** 
do hauer V vnò , e T altrb 9 fe dòueaa tiforfi 
gerealfuo prillino flato, non fi ritrouaffcJ 
hauer prima il VeicoóbjOhehanier pèr il Ve* 
fcouo la Catedrale » alla quale domanda non 
fole fi mollrò fàcile Gregorio > «ttefepar^ 
mente!' iflanze fatteli dalla RepubLca,mà 
gli deputò GiuÌ4?ppe Mafcaindt per Vicario 
' Apoftolico ad effetto , eh' afllfteUe alla fabri- 
ca della nuoua Catedrale 94S£ al gouerno fpi* 
rituale di quei popoli 9 dandogli ferma fpe* 
ranza di crearlo anche Velcouo» dopoch<^ 
quella fofle perfettiònaixl ; i& égli trasferito^ 
fi colà a parendoli, com' afTerifcono quei dio* 
cefftfii» che la £sibr ìca della Chiefa ^feconda 
il difegno degli architetti , potcffe andar' iiu 
iungoì e digerire per coufeguenza ^Iconfe^ 
guiynento di quella dignità, abbreuiò la mo* 
le riu>n fenza qualche 4i£EbniU€Ìequa(i nel 
rncdemo tempo anche la vita In queflo fia- 
to feguì la creatione di Giulio ,il quale f per 
ob edire al Papa ^ e per giouar^ir anime fi 

fot* 
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Tottomife , benché con grandiffima repu- 
gnanza^al giogo, e prefe gli Ordini facri 
con auttorira Pontificia in tré giorni fefliui 
da Angelo Giuftiniani Vefcouo di Bouino , 
con trasferirli aflfai prefto à Roma • 

CAP IT O L O V L 

iAccetta il Vepiouato,giuf9gein Aiaccio jfinijce 
: . la Chiefa , tòrnai e tarncchijce à proprie 
fpefèy^idifègn^vtì Seminario,^ 
accrejce il numero de] 
. . Canonici* 

C Reato VefcouojCome fi è detto, dello^ 
città d'Aiaccio, vedendo, che Iddio, 
cola lo voleua per operare in quella^ 
vigna gran cofis , e fapendo beniflimo quale 
ella forte , raconfolò con quello il fuo dolo- 
re, che prouaua nel vederli inalzato à digni- 
tà , che conofcendole nel mondo pericolo- 
fe,già imparaua più toflo ad abborrirle , che 
à riceuerlej Anzi fenza do J e rfi, fi rallegrò di 
vedere , che li folle data alle mani la coltu- 
ra d'vna vigna così imbofchita, perche le. 

caufe- 
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cauferia grandi occafioni di afFaticarfi for- 
temente per Dio . Per tanto sbrigatofi quan- 
to prima dalla Corte di Roma ^ portatofi alle 
marine,fecé vela verfo Genoua^per riuerirc^ 
là fua Republicà , & indi riuoltoin Còrfica> 
fofpingendòfi alla fpiaggia di Aiaccio > doue 
quel cittadini già intefo qual fofTe il Prelato, 
che li era ftato desinato ^ e la grandezza del 
di lui valore^ e fantita^pareridoli di doùer jre^ 
fpirare con quefl:o,oltre T hauerne fatto pri- 
ma gran fefta , lo ftauano con gran brama in 
quel punto afpettando , e fe bene le miferie^ 
che air hora patiuano > non li permette- 
uano di far grandi apparecchi per la pri^na^ 
entrata , che pur bramauano di far folenne , 
con tutto ciò, per quanto fi ftefTero le lor for- 
ze^ s' ingegnarono di farli tali^ (thefe noo^ 
giungevano alli meriti del Prelato ,[almeno 
efprimeuano il fuifcerato affetto de' citta- 
dini , del quale fblo pago appuntò il nuouo 
Vefcouo>incominciando di qua per non per- 
der témpo,à darli vii faggio delle virtù, con^ \ 
che veniuaarricchito>delufe ogni loro/pe- 
ranzadi vederlo folenemente entrare, afpetr 
tando (giuto chefii)che$'imbruni{re il gior- 

E no. 
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no , anzi che fiannotaffe , e fenza altra pom* 
pa , che quella, cheli faceuano le ftelle in^ 
cielo, quali brillando applaudeuano à talat-^ 
to , à piedi , e poco meno^che fconofciuto ^ 
entrò in Aiaccio , e fenza altre cerimonie i 
calcando ogni fallo , alle fuc pouere flanzc-: 
fi portò, facendo vedere con queiìo^ che li 
fplendori dell Ecelefiaftiche dignità, non fi. 
ecciiflano con T effercitio della chriftiana^ 
humiltà^ qaalecosi ftà beneà chiprofeffa^ 
grandezza >come à chi è coftretto à viuero 
tra le balTezze , e che giungendo in Aiaccio 
con animo di far gran cofc , pratticaua per 
farle , quello5che infegnaua À2oftino,ch(i> 
era di poner prima il fodo fondamento dell' 
humiltà. Con quefti fanti penfieri poftofial 
poffeffo dell' afflitta (uà Chiefa , prefto in« 
tendendo quantofoffebifognofad auuifiper 
gliaburi,che conleriuolutioni fi erano fran- 
camente introdotti , perii fcanda^li, che per 
la pouertà liberamente fi pratticauano > per 
la forma di viuer chrifliana, che hora.mai 
per tanta libertà , & inaecchiati abufi man- 
caua, prendendo egU prima r aiuti dal ciela 

ifiuolto àOio sifè fentire efclamare : Forz% 

ò mia 
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ò mio Dio , fpirico , e lena, diceua , per ritor- 
narein porco fìcura quella poco men,chc^ 
sdrufcita, efraarricamia nauej E come già 
riceuuco hauefle il cercatalo almeno confi- 
dando di sicuramente riceucrlo , si pofc 
con gran cuore àrifarcirla,e tanto feccda^ 
prattico nocchiero , che prefto si vide Aiac- 
cioconnuoua forma tutto in altro mutato, 
hauendo prima di tutti pofta mano alla rifor.^ ; ' v 
ma del Clero , perche volle, che quello fer- ^ 
uilTe di norma à eli altri , acciò ictendelTero 1^."^ 
tutti > come doueuano nei aiiuefiì^e lotto la 
di lui Paftoral' cura viuendo, caminarc . In 
ranto> mentre inulgilaua alla riforma de' co» 
iluni(i>non^i fcordò della fabrica della Ghie- 
fa, alla quale fi applicò con tainto ardore,che 
la condulTe in breue all' vltima perfettione, 
conforme fi comprende dall' ifcrittione fc- 
guentepoftauinel fìrontefpitio della mede- 
inaCatedrale, - \. • 
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h pure hauefle trouato prónti tefori per va- 
ierfcpe à fua difppiìcione > e non haueiTe ha? 
UDCoa porui con fao fcòmmodd ogni fuo ha- 
atre , e quello fece , che nè pure v' impiegò 
l>'àiiiiho à filfUi'Cofa àlcunary. (ihe* dìreii pon 
tefTea pofUccia^ ò impreftaca> che pure non 
fàrel^lè'ihita gran ifidks Ì0«^iiekMip^taflMife 
cliini > ma più torto fermato il pcnfiero > che 
iabrkauai ^pp^àniencfeali' eceràità^^p^i^hQ 
ftbricaua per Dio, ciò ché poreua fare con.» 
maggior magnificMzaye durala^ non lafcia? 
liuldi fin^o^ef imiiiuirfì là fatica , ola fpefa ; 

douendo ergere il tabernacol^ineir al- 
ta» lpaggk « l rt ^ i i i t i >i <dl t ^ 
•lòVoife conlauori vagamente intrecciato, 

ifóùéààtìiài ^tàmchA^^ di prò- 

pe^tipnatà gr^indezza pure di marmo, che 
tétiCìft^o i>«^fikofK^iBae{lDfQ»,& eflendó 
^uéfti'di^i^a*» i'tìdti vdfe^ che fofle dima 
«ilo l' altare^ che lo reggeua» dicendolo fare 
iiacòi^€l(fò tiaccdinttero di mtfrmo: m^cana- 
li hakuftrìi perchè voleua il Còro recin- 
^os ^^itìi^tùimtséhm fecolarf , e queftidi 
marnxo ancor li fece ,à quali agglunfe anche 
il pulpito^ anzi iioa fola il pulpito, mà riftéf- 

fo 
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fopauitnentolaftricato j volendo ,che fotto 
à piedi , nella cafa di Dio^ per maggior gran- 
dezza di quello, fi vedefle rifplendere in bei 
lauori formato il marmo , e douendo ornare 
la porta per T entrata in chiefa , quafi cer-» 
cado proporttone in quefta eguale all'altare 
fino à tré volte comprò gli ornamenti fatti di 
marmo , effendofi i primi fmarriti , perche 
ingoiati dalla tempeÀa , \x fecondi perduti , 
perche rubbati dalfì corfari \ nè fi fiancò per 
hauer fatto tanto > onde ngn paffafie innanti 
à prouedere d'altri arrfóii * perche fece fubi- 
to comparire da vn Iato della Ghiefa vn'orJ 
gano proportionato à quella di bontà, quan- 
to potè meglio , e di bellezza vguale,ornan- 
dolo al di fuori con caffa molto bella,facen- 
doli inargentare le canne del primo afpetto. 
Fece molte cofe di argento , come lampadi, 
turibuli , e nauicelle , più para di candelieri, 
bacile con fuo boccale , bàftóne pallorale , 
croci, calici, & altri vafifacrij il tutto fa- 
cendo di tal maniera, che fempre moflraife 
in vno fleflb tempo la fua magnificenza , e 
pietà^ quale fpiccando ancora fino al giorno 
d' hoggi , c reftando in molto credito , fi sa ^ 

che 
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che fc vi è cofa di bello ^ ò di valore,in quel- 
le chiefe per vecchia , che fia , ogn'vnola^ 
moftra per opera , e perdono di fi liberale » 
c famo Prelato . E perche vidde, che al pen- 
fierodiornarlachiefa^ fi ricercaua anche 
la cura di farla bene vfficiare % poco valendo 
il meno^ doue manca il principale , e beoi 
fapendo, che per ottener queftoà compi- 
mento, pochi erano li Canonici fino à quel 
tempo afilgnati, cinque altri ne accrebbe, 
affegnando loro congruo mantenimento co 
r entrate della menfa Vefcouale,fmembra- 
te con auttorità Pontificia > acciò mancando 
lui, mai foflfero queftì mancati ^ e conofcen- 
do inoJtre,che con la feruitù de'Canonici al- 
le chiefe,ancor fi ricerca quella d' altri mini- 
ftri d'ordine , e queftiinferiorijapplico Tani- 
mo a prouedere la Catedrale di chierici , & 
à chierici d'vna ottima educationc, con de- 
ftinarc vn luogo per il futuro Seminario, do- 
ue fi poteflero educare>&hauerli pronti al 
ferAiitio della chi efa ^, quale,perche poreua-. 
neir ergerfi hauere qualche oftacolodi dif- 
iìcolrà , che tutta fi riduceua al mancamento 
deli' entrate , che fperar non fipoteuano irL. 

quei 
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qvtoij cànpì ili' Aiaecio ; fuperò il tutto cott, 

affegnar loro parte delle fue proprie i anzi 
noli vólfe 9Ì che à. Chierici cofaalcana man;^ 
cafle, onde prouiftijhaueflero più libertà di 
ferairfene in ordine alfine» che precendeua» 
qtialenon era folo di prouedere la Catedra- 
le di chi la ruilTe , mentre eran Chierici > 
ihà ancora lechiefe tutte della fua Dioced 
di perromeattei goueriìiarle fatti già grandi . 
Gosiin:c|iieftuiiipieghi^ecoh qxxedtopGie 
riguardeuolì^ndaua Monfignor Giulio pro- 
oedcfido 9 e riparando la fiia chiefa nel bel 
principio del fuo gouerno } écome fole, che 
illumina in fxiù luoghi' in yn fol; Itto^o £er« 
maro yfapeua così ben^e prouedér^iir cliie£i> 
fua principale , che effendo prefente anchc^ 
ai bifogni dell -altre fbrefte^non lafciam cofa 
alcuna à quelle mancafTe, chefofle necefiSn 
rià ai diuin culto» inuiandoii grofieliinofiii^^ 
fe fofle flato neceffario per prouederle , & 
in£iAendó»i€liei i^aroclu non tràfimraflero 
il loro vfficio:, obligandoli à queftocon ag-' 
giungerli 1 • entme deli proprio^ quando era^ 
no fi fcarfe , che li poteuan ferairé difcufa» 
pertrafcurarlo. 

CAP^ 
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CAP I T O L Ò V I I. 

F'w^? -parco 9 e -Risero vtfiire di GiuU$ ^ 
, _ fir imfiegare ogni co/a fcr Dio 
. t> 'ì. - beneficio de' fopoli^^ri - ^: ^ . 

CHI ftupìfce^come in AiaCGio,nelIe pe- 
nurie di quei tepi ritrouafTe efpecial- 
, . mente nel 1606. Giulio copia di de- 
nari fi grande per fupplire à fi gran fpefe, le 
fouuenga,che haueuaper proueditore quel- 
lo , per Thonore di cui fi afFaticaua , che sa 
prouedcre fino ai piccioli pulcini abbando- 
natine! nido 5 e che parlando poi humana- 
mente, a4:huQmo fauio i!e prudente (com' 
egli e^a) non màncatiano partiti , per porta- 
rei4pori;o felicemente le grandi imprefp , e 
feil ricordarfi di queflo:, n6 pare, che litìasi 
perfodisfarfi^fappia che Giulio perhauere 
che impiegare in queft opere, fi reftrinfe ad 
vn viuere così pouero^ che fenza derogare 
à queUo, che porta uà la dignità, ii glòriauài; 
di farfi vedere quafi tra mendichi il più men-* 
dicoi Così nelciboj che pareua del tutto. 

F infuffi' 

« 
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infuflficiente a foftentare vn corpo humano , 
cosi poco ne vfàua, naDmangiwido^che vna 
fol volta il giorno la fera y Come nel veftire , 
che alerò non fu per trem* anni, à guifadei 
gran Precurfore di Chriilo , cher€>z2e pelli 
di morti animaUi^ foiie per rauuiuarc con.* 
quelli liabiti la memoria della morte , ò pu- 
re^perchceflenuatedal digiuno volontario 
Icfue carni, non hauendo,pef cosi, dire 
mòdo di accollare le fue offa alla propria., 
pelle (quale bene fpeflb laceraua còn fon- 
guinofe difcipline) le fomentaua, e le ricuo- 
priua còl cuoio degl' animali j e còl vellire 
anche m tutto il rello ; dimollrandofi più to- 
fto vn Religiofo clauHrale aflretto con voto 
àfeguirei confegli cuangelici, IbfFerendo 
ogni mancanza di quello, che ad vn Vefco- 
uo pur fi concede per viuere da fuo pari . ' 
Chi entraua in fua cafa,non la riconofceua^ 
per cala del fuo Frehto ^ £e non dalla fanti- 
tà j che da ogni parte fpiraua , non vc^ndo- 
oifi altre ricchezze d'efterni ornamenti, 
che la fanta pouertà, quale fopra ogni adob- 
ho r abbelliua , ò pure non la rìconofceua^ 
affolutameme del Vcfcouo Giulio, perche 

. era 
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era tutta de'pellegrini,qaali liberamente da 
ogni parte concorrcndoui , come ad alber- 
go cammune , aon erano niai fenza trouarui 
aliogio , fcacciati , iic fenza riportarne li- 
mofine licentiati . La fua ftanza era pur' ac- 
concia poueramente alla meglio con foffit- 
to, godendo quefto buon Prelato, di con- 
templare anco il candore deli* innocenza^, 
dalia bianchezza delle pareti , e dalla audità 
delie medeiimeimparaua , come da efem- 
plareia pouertà e uangelica Tempre intera 5 
mentre quelle fpogliate d'ogni pompa, ri- 
maneuano intaue da i chiodi , che all' hora^ 
più le trafiggono , quando pare che le difen- 
dono ^ laonde alcune fiate moftrano di ver* 
fare ibpra di rodi damafchi il iangue delle 
ferite cagionate da replicati colpi di mar- 
ttìì^y iii>r€fto poi delia Tua ha bitatione altro 
non haiaeua^che il puro tetto,à guifadelic^ 
capantìc de' poue ri contadini « li Tuo letto 
eraaflfaiordiriariojfopradel quale quel poco 
^e ripofaua non (i oopriua con altro ^ c he 
con rozza coperta , qUale feruendoll in ogni 
«mpo,giamai la nvutaua, benché horcòi 
caldo; hor còl freddo fr mutafifero le ftagio- 
^ : : . Fi ni 

- , Google 
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ni caftigando in tutto quello, che mai poteua 
il fuo corpo^ guiia de* gran francefchij qua- 
le appunto con quelli ioleua chiamare còl 
nome di oftinat-o giumento , ne con quello 
affetto di poucrtà verfo la fua perfona^ fi la- 
fciò trafportare à dimoilarfi tale con gli altri, 
con quali fi moftraua vedendoci loro bifogni 
fi ricco , che niente li domandauano^che più 
non otteneffero del dimandato, molto me- 
no volfe, che le vedeffe negl' ornameilti', 
che fpettauano alla dignità, che fofteneua, 
quab mentre lui andaua di pelle veftito,vol- 
fe,che foflerò nientemeno , che di broccati 
d' oro , e d* argento . Hor quello fuo viuere 
fi parco,e la liberalità nel donare ad altri fi 
larga, fù la miniera, doue Tempre hebbe,chc 
trouare per prouedere , e le chiefe , comc^ 
habbiam vifto , e le necefficà de poueri della 
fua Diocefi, come appreflb vedremo, quali 
veramente hauendole trouate eftreme per 
le calamità degr anni antepaffati, leviddc> 
anche maggior ne gì' anni, che poi feguiror 
no , per le careilie , e fterilità , che hebbero 
à foffrire , nelle quali il buon Pallore, noni* 
^offerendoli le vifcere fue pietofe di veder 

il manca- . 
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mancareilfuogregge^per non hauerle pe- 
corelle 3 con che foflentarfiin;vita,fi moftrò 
vn prouido Gìufeppc nel prouederle cutt<L», 
coiaio lui tanto più da ftupirfi , e da ammi* 
rarfinon poco, quanto che pollo in vn'lfola, 
air hora bifognofa di molto più di quel, che 
produccua» nonhaueuaH pronto il foccor^ 
foiComeGiufeppe delli granai ripieni, 3| 
aj^bondanti , mà pure canta hcbbe , .fncrcq 

ìildiuin fauore, che ifénza mancarli ^ 
, ' tempre più liherajk gli aflift^ua , - . l 
-ri! ir \ che prima fi può dire man'- - l 
- i... calTe luiàfuoi popoli i 
,0^ 'tifi còl morire^ ^ \ 

f / ' 'V ; che à ' V • * • . ' " • 

( Jui mancaffe cofa per foa^ 
\ ' '. r' uenirli , acciò non 

, , moriffe- , ; v,i 

• ' • f • ' k 

t .. : ' V . . , * : : - . . : « 

!• t • , 

1 • ; • t " ' . ' • ». • ■ . f 

1; I • i < • • • . • . '•"*:. ^ - t 



• CAP- 



DigitizcL , , .. .oogle 



4^ Vita di M.GiulioGiuJiinÌMÌ 

CAPITOLO Vili 

Gran carità di Giulio , nd dif^enfar Umofinc 
i foueri in ùfni umpo ma farticoim^ 
pimte in tanfo Ài carcjti^. - 

SE bene Giulio dato tutto a pròue- 
dere il neceflario per il riftoramcii'» 
to del culto del fuo Signore nelle chie- 
fe , pareua , eh' ogni cofa iui impiegafle , 
feppe però auuanzarne , fenza punto man- 
care à queflo , ancor tanto j che poteua lar- 
gamente prouedere i Tempi) viui de' poue- 
rini in qualfiuoglia luogo^e tempo bifognofi 
li ritrouaflc , ne gli era difficile il ntrouarli , 
perche ouunque fi riuolgeua, la qualità de* 
tempi così trifti, ne' quali s'era portato al go- 
uerno della fuachiefa,molti gliene ofFeriua 
in vn t^mpo, nè volendo fouuenir gli vni > 
con lafòiar gli altri , quindi era , che daua il 
neceffario fbflenimento giornalmente à nu^ 
mero ben grande di mendichi , veftiua 
nudità de' più cenciofi , prouedcua dell' al- 
bergo dentro la fua cafa a più mefchini , po- 

neua 
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neua (icuro le verginelle pericolami, còn af- 
fegnarli dote proportionaca ^ e ballante allo 
flato di ciafcheduna, e prouedendo ogn'v^no, 
niuno lafciaua , che potefle dire , di non ha- 
uerprouati gli effetti della fua fuifceratifll- 
ma carità . Corferoanni di penuria alTai gra- 
de in tutto il Regno , e particolarmente nel- 
le parti di Aiaccio, ne' quali^ fc bene manca- 
rono ancora à lui per le mancanze communi 
r entrate, non mancandoli peròlaconfiden-* 
za in Dio^ quanto più (i ritrouaua mancante, 
tanto più fi moftrò liberale nel prouedere li 
poueri della Diocefi,ftendendofi non foloà 
cittadini d Aiaccio y ma à tutti i paefani d' 
ogni contorno , quali tutti prouedeua fi lar- 
gamente, che pareua impoffibile poteffe 
lupplire alli bifogni di tanti , non mai ftan- 
candofi,nè perdendofi d'animo, per vedere 
la copia figrande de pouerini,che fcuopren» 
do la di lui lib^ralità^con gran franchezza^ 
da lui ricorreuano per eflfer fouuentwri ; anzi 
non potendo il fooferuoreafpettare, che li 
fpronaiTeil bilbgno per venire da lai, tene- 
ua perfone dipendiate à quello effetto > e ciò 
non folo nella carellia, che all'hora mag- 
gior- 



Digitized by Google 



4 8 Vita di M •Giulio (jìafiihiani 

glormente incrudeliua, mà fempre mai; 
quali eflendo pratiche del paefe , e delle 
perfone, li fignificafTero il bifognb di eia- 
fcheduno, e particolarmente de poueri bi^ 
fognofi, con quali era fopra gli altri liberale 
ordinò s chCi oltre li ftraordinarij . foccorfiv 
che li faceua hauere fotcoman^ , fi deffeà' 
tutti di tempo in tempo vna mina di grano.>v 
fiche arriuando all' hora la Dioceli al nume-; 
ro di fei mila cinquecento cinquanta fuo- 
chi,che valeua adire ventitré mila anime, 
fi può raccogliere , quante in quegl'anni à 
fol .i vergognosi , che non daueuano efiere fe 
non molti 5 ne difpenfafle j& è certo, chej 
tante ne difpensò , che non hauendo più co*. » 
fa alcuna da dare, ne trouandofi più nell'Ifo- 
ladouesi poteifeprouedere, bifognò, chc^ 
inuiafie denari in terra ferma , per colà pro- 
uedersi di frumento , come fece,, e di ogn'al^ 
tra cofa per li poueri, chea gran numero^ 
concorreuano giornalmente 5 haueua deter- 
minato certa quantità di pane, che oltre la^ 
mineftra , che felidillribuiua ogni mattin»'u 
àbuonhora arriuauaal numero di quattro- 
cento, e nella penuria, in fei mefi> che fu. 

più 
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più eftrema , cioè dal decembre di vno 
di quegli anni, fino al giugno dell'altro ' 
(tempo nel quale la fame fi fa fentiro 
maggiormente da* poueri) aggiungcndoui 
larga diftributlone di orzò , fegòla, e fru-i 
mento, che diftribuito in più ville, eoa» 
quello tutte le manteneua : Occorfe più 
volte, che non auuifato della neceflità di 
qualche d' vno , tralafciandolo ò effi per ver- 
gogna, ògh' altri, che ne haueuanacura, per 
uon faperlo , preuedendo lui in ifpirito (co. 
me fi teneua da tutti communemente per 
certo) i bifogni , accoftandofeli nell* incon- 
trarli, li diceua (ponendoli l'elemofina in^ 
mano, prendi, che ne hai bifogno , ò non po- 
tendolo commodamente fare,grinuiauaa 
cafa , quello , che flimaua per fouenirli me- 
glio . Tra tante limofine quelle, che faceua 
particolarmente à fuoi preti, non fono men^ 
degne da raccontarfi, perche fi prefe per 
fuo ordinario coftume di ve/lire ogni anno , 
al Natale , tutti quei chierici della Città,che 
fapòua non poter dafe foli, fecondo il lor 
grado veftirfi , dandoli à tutti la fottana, cap-. 
pellop calzette , e fcarpe ^ oltre il Seminario 

G già 
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giàdeno y quali cucci luanceaeua i fue fpefe » 

fenza legarfi à numero certo de'chi'erici, ac- 
cììÈ> crefcendoio Tempre » fecondo il bifo^ 
gno, ò de'chicrici, ò della chiefa Tempre di- 
lacar pòtelTe la foa piecà « Fuui tempo » che 
tanto donò ^ che ridotto lui ad eflrema po- 
nertà per non mancare i quella degli altri. 
Ghi lo vide cosi nielchino, compatendo 
la Aia necefTità; gli hebbe à dire pietofo; 

che Àce^ Deh riconfaneiii ^ i$he li maga- 
zeni fon'vttòii, la voftra cafa fpogliata,^ 
voi pùdiqiieUi;r aquali date^ hormatfatto 
mendico; non fono queAl tempi di d^ro 
tanto 9 che milla pe r voi riteniate y il morir 

voi, perche altri ^69flOTff''éàrii9ffeprafinà , 

mà non liete a quello oblieato^ moderami 
bifogna j dawil fuperfluo, ic ne hauete , mà 
non fpogliarui del neceffario, che già vi 
manca ; A che Umidendo egli ^ così rifpo- 
fe. Si , è vero, fon mendico, mifpoglio 
del mio » ne fò chi darmi debba ée\ 610 , mà 
non temo di douer morire per mancanza di 
cofà alcuna > mentre dono il mio per amor 
di quello j quale folo hauendo^ e pofleden- 
do con hauer nuUajSQ ricco^non il lafci già di 

/ fouue- 

< 
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foooenirelì pouerìm > che il centuplo fi ri* 
ceue ancora in quella vita , &L Ìi non riceuer^ 
lo > e meglio > che all' horafi raddoppia nel 
Gielo,. etjuefto diceua con tanto affetto ver- 
fo de'bifognolì > e pouerini ydie bea moifara- 
ua , quanto con raggione li conaeniua quel 
titolo^ che ogn^ vno li cfòua» eoa vai£>r0ic» 
parlare di p^re amorofo vgualmente dell* 
aninur^ e de corpi ^ cosi manteaeua 
: par va* patte li popoli f ut>i prof 
i uiAi ne' bifogni , cumulan-* 

• : nuggiorij&obU»* ; ? 

• i^alora^menorelelimofl»^ 
. » ; .i. aa nel pfouederli 

fantameate • 
impiega^: \ . 
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C A P I T O L O I X. 

Bue beinomi cafi feguiti à Giulio nel tem^ 
fo della careftiaycon quali vgualmen^^ 
. . te J^difcuof re la fila liberalità 9 ^ , ? 
,Ì V: e fantità.. 

PErche Giulio s* era pollo in pen- 
fiero . di fouuenire chiunque hauefse 
bifognofo ritrouató^malfime in quei 
tempi, ne' quali fi poteua dire , che ogn* vno 
tale fofle, e perciò molti non gliene man- 
cauano^cercandoli luipfe foffe flato bilogno 
Qon tanta diligenza , quanta haurebbe ado- 
perata altri per non ritrouarli , daua con^ 
quefto adito à ciafcheduno di ricorrere da^ 
lui con ogni libertà, ficuri di riportarne da-, 
lui quello , di che per lor bifogno Thauefle- 
ro fupplicato,e quanto pi ù quefti in lui con- 
fidauano di ottenere il bramato , tanto più 
confidaua Giulio in Dio di douer hauerc 
da lui quello, che era neceffario per con- 
folarli, e valeua tanto quefta confidenza, 
chesiftimò, quasi obligato Iddio farli ve- 
dere 
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dere vn giorno,qual ella fofle, e quanto pref- 
fo di lui valeffe , per ricompenfarli inanci 
vna pouera perfona, c dimandandoli vna^ 
mina di frumento per mantenere la fua po- 
uera famiglia , alla quale al fuo grado non-» 
conueniua di poter cercar foccorfo in altra 
forma > tocco Giulio da compafllone nel 
cuore, chiamò afe il maeflro di cafa Gio: 
Battifta Leccie^perfona, che fotto la difcipli- 
na del fuo Signore ,dìuenne nello fpiritofi 
buono riguardcuole, e nelle virtù così efem- 
plare , che morì poi con concetto non ordi- 
nario di fan tità, chiamato dico queftoà fe, 
li diffe fouuenite quello di ciòcche ricerca , 
& intendendo il Leccie^ eh* era vna mina di 
grano, rifpofe fubito, che li difpiaceua , chc^ 
pòco bene 1 haurebbe potuto prouedere, 
perche i granai erano vuoti , & hauendoli 
poco prima fatti fcopar ben bene , nè puro 
vna grana di frumento gli erareftata . Ma ri- 
pigliò il Prelato , nò nò prouedetelo pure , 
datele la mina di grano > &: habbiate fede in 
Dio, che tutti aiuterà. Chinò ad vn com- 
mando cosi rifoluto il capo il Leccie,c^ 
prendendo le cbiaui de Magazeni andò 

confi- 
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confidato m ciò > che gli haueua detto il Pa« 
droae à proueder chi doueua ^ 6c aperci detci 
magazeni» troaòcoti gran faoflupore non^ 
folo in quelH lamina ^ che dar doueua al bi- 
fognoibf ma canto grana .ancora % che noru 
oftante fi poneffe à dijftribuire ogni gior- 
no largamente i pouerini in tutti gli anni > 
che vifle Giulio in Aiaccio , per quanto 
nedefre^ mai piue mancò > cosi confeflfò lui 
fleflo dopo* iar morte £mti(fi nut del fno Pa-< 
drone > non hauendo mai prima man ifeftaco 
per il precetto fenero che gliene fece di 
non douerlo mai dire adalcuno ^ Quello ca« 
fo iiagmto per telUmoniodel Leccie cosi pa« 

ogn* vnaqttello » che £ir li doueua Iddio iiu 
molte altre occafioni molto fpeflb in fegre» 
to» perche certoj fe in queAa forma noa> 
r haueife Dio pià volte proneduto , farebbe 
flato impoifibile haueiTe mai potuta prone- 
dere à tanti human^imente parlando 9^ come 
prouedeua> nù chi vuol far concetto ade- 
quato alla fua liberalità » efantità , e quafi 
toccar con mano y come Dio con particolar 
prouidenza gli aflìftdia» lo raccolga di^ 
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queft' altro » che probabilmeuce li fegui pri-> 
macche li fegaiUkH già racconcaco . Dara« 
ta gran tempo la careiUa^ e tutuuia ere- 
icenda fenza fcemarfi > e perciò non più 
t rouando in Corfica grano^ che dirpenfarCf 
prefe pardco di darne parte al Semufluno 
Senato della città di Genoiia^con f oppUcar» 
lo» che quando fi fi>fle degnato d' inoiarll 
buona quantità di frumento per fouueni- 
menco di quei popoli Jbifognol^ilui toccaci 
in cura, volonderi ne hauerebbe sborzato 
|>rontamente il cofto.^ Vdà U j^iptofifllmo 
Senato la caritateuol dìmSda diilbttoii Pre^ 
lato > e gradendoixioltodiJhaa^^ nel Tuo 
dominio vna tal perlbna .» clie fi foUecita^ 
vitteflfe di pafcere lemporalmente, e fpiri- 
icoaimeiMsiiiioi pc^^oli:» J^di f ubico vna* 
barca carica di molte biade ^ dimoftrandofi 
alixmntojpiu pronto nel fouuenk^ quanto 
pietofo il Prelato nel ricercarlo y ma co iuc- 
che nei maridccomiicini di Ajaccio foglio^ 
no farfi vederten Ipeflb corfan con danno 
4^' Yafcelli > chenauigaco in quelle parti » 
t^enchè la barca mandata nantgaiTe con prò* 
j^pero vento nel fcoilarfi , che fece da Geno- 

ua, 
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ùai iieir auuicinarfi però doue doueua ap« 
prodarcj s'incontrò in quello 9 che cemeuà» 
màpur non penfaua ali* hor douer crouare , 
e fu vn vafcello nemico 9 dal quale diiEdan* 
do 1 marinari di póterfi con ficurezza fcam- 
pare j per non crouarli p ronti alla difefa col 
combattere , rifolfero di aflicurar le lor vite 
almeno> conabbandonare il vafcellpi & fpe- 
diri con mtea voga ^ firitiromofielgoUbidi 
Caluijjp yicino»fopra del baccello j mentre 
in tant<» i corfari fecero fua la barca « fenza^ 
Jhauer daprouar goncrailiàman falua . Staua 
AiaqciQ afpeaando d' hora inhòrail Geno- 
uefe foccorfo , non fapendofi del difaftro 

IWize alla chiefa, per lui recitare, confor- 
jneilfolitOArixore canonicJbe> voltato d'im- 
prouifo al popolo 9 che lo feguiua , li diflè: 
Mifpiace^cbe la barca carica di Aumento > 
che yeniua in noftro aiuto fia perfa , fatta^ 
preda de* corfari nemici , che neir auuici- 
iiarfi airifola» l'hanno aifalita^e prefa; gli 
huomini però il fono tutti faluacì , ma voi 
non Vi rammaricate però per queAo 1 anzi 
^Qij/ìdatepiù, che mai in Dio^ che pronto ad 

aiutar- 
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aiutarci non ci abbandonerà , ne lafcierà an^^ 
dare le noftre orationi in vano , fc Io preghe- 
remo > che lo faci . A quella nuoua non po- 
tendo di meno di non fturbarfi alcuni di 
quelli, che T vdirono, li fecero inftanza^ 
domandandoli il modo, comefaputo l'ha- 
ueuajà quali rifpofe pronto , che non voief- 
fero cercare più oltre, mà pur fi aflicurafTe-' 
ro , che il rutto era così . Pafsò tutto quel 
giorno, e parte dell' altro , penfando ogn V- 
no alla perdita della barca , ma più alla nuo- 
ua datagliene dal fuo Vefcouo , qual noru 
vedeuano , come haueffe potuto intendere . 
e con tanta afleueranza publicare,fapendofi 
di certo , non e/Ter giunto in quei giorni , ne 
vafcello 3 nè perfona , che haueffe potuto 
recarli tal nuoua 5 quando ecco , che il gior- 
no apprefTo.ritrouandofi di nuouo ad accom-* 
pagnarlo, quando ritornauadi chiefa alla, 
cafa , dopo hauer celebrata la fanta meflL , 
s'auuiddcro d*vn altra più lieta nuoua, che 
loro diede, che il tutto haueua faputo dal 
Cielo, perche ripigliando da ciò, che gli 
haueua fatto fapere il giorno innanti, li difle, 
che fi rallegrailero pure , perche la barca. 

H perda- 



I 

5 8 Vitd di M.Giulio Giufiimani 

perduta già fi ritrouaua ficura in Galui j rac* 
contandoli, come prefa prima da' corfari , 
da loro ligata con ^roflb canape , per rimar* 
carfela appreffoial folleuarfi di furiofo ven- 
to , quefto fi ruppe , e (cappandoli (fenza più 
poterla prendere) dalle mani, fi auuicinòà 
terra portata più dalla prouidenza dei Cielo, 
che dalla forza de' venci,che la fpingeuano, 
alla veduta di Calui, da doue villa da' propri) 
marinarla che la riconobbero in abbandono^ 
corferoà prender la, imaginandoficiò^ che 
era , cosi fenza hauer perfo cofa alcuna , f<i> 
lacondufTeroàfaluamento in Calui , da do- 
ue prefto verrebbero alla volta di Aiaccio , 

raccontando , e notando il tutto , così à pun-^ 

tino> come,fe tutto haueffe veduto con pro- 
pri) occhi, cofa, che fece flupire ogn'vno 
nellVdirla, e molto più> quando giungendo 
fra pochi giorni la barca,u feppe per raccon- 
to de* marinari il tutto effer fuccelTo nel 
tempo , & hora, come detto gli haueua il lor 
Prelato. Con quefti, e fomiglianti cafi^ 
crebbe tanto in concetto di fàntità ^ che già 
fi teneua communemente da tutti , che ve- 
deffe le cofe future , e fbffe molto fàuorito 

d^il 
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dal cieIo,neI communicar i fuoi fecreti , on- 
de ogn' vno r ammiraua^ e come cofa affai 
cara, fe lo teneua, fe bene per affinare la fua 
fantltà , non vojfe Dio ^ che negli virimi an- 
ni del fuo Vefcouato , fe la paffaffe fenza pa- 
tirne da quelli ftefll moki trauagli . 

CAPITOLO X. 

C ura, che hebbedeW anime p mentre -pafceua con 
'paterna carità li cor fi , e come procurò 
tingrejfo de Padri della compagnia 

di GiesH 

CHi confiderà la follccitudlne^con che 
Aaua intento il pietofo Prelato al fo- 
ftentamento corporale della yita de' 
fuoi diocefani , e d'altre ancora , /limerà for- 
fi, che in quello folo reilaffe impiegato, nè 
fia vero ,^ che fi mofhraffe cosi diligente nella 
cura dell'anime , che è il principale fcopo, 
doue tender deue la diligenza di vn buort» 
«paftore , come habbiamo di fopra accenna- 
<.to>mà voltando con miglior' intendimento 
in altra forma V argomento dal vederlo fi di- 
1 H 2 ligen- 
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ligentc nella cura de' corpi , douerà più tofìò 
argomentare » quanto più fi farà dimoftrato 
follecito nella cura dell' anime , che di fi 
gran lunga auanzano i corpi j^tanco più? ch*è 
veriflimo 9 che cosi da dauero fe gli applico» 
che fi può dire, che in poco tèpo fece vede» 
re tutti i fuoi popoli, ò rauueduti,ò riformatL 
Non lafciò male > chefaputo, non fi appli- 
cajQTe à sbarbicarlo , e qucflo con ul zelo , Ìl 
ardore di fpirito , che chi èra di qualche^ 
colpa macchiato i bifognaua bene , che ò 
cmendafle la colpa , ò ritrouaife ftanisa in ài • 
tre parti , perche la Diocefi di Giulio non era 
per lui^eiTendochcfé le ne perueniaa ilseto- 
re,{enza rìguardoà contitttdfi£^ di pérfona^lo 
fegaiua con 1 opre , doue nongiongeuanole 
minacele fino all'emendalo à collringerlo 
afoilenere con bandi feaeriflimi del £dlo 
commefTola pena. La Temenza di donne- 
infamia che tanto infettale città, cosi la^ 
fmorbo dalla faa, chepareuafiupore^ chc^ 
non fi poteiTe aflt^rmare publicamente tro- 
uarfi perfona di marajSare, Lefeditioni le 
opprefie di tal maniera > che non fapendo 
più lufcitarfi j ò non hauetido con chi , il de« 

monio 
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monlo i mal fofferendo vn tanto bene , tutte 
le riuolcò contro la di lui perfona , quale , 
come vedremo^ fofFerendole più volontieri 
infe ftefTo per il merito, che ne riportaua, 
con la coftanza , che in altri per il danno,che 
ne ritraeuano con le vendette, le incontrò 
con fi generofo cuore , fenza prenderfela-. 
con fuoi contrari) , che ancor quello li feruì 
per infegnare la manfuetudine , efofFeren- 
za a quei popoli, che, per illinto del Clima , 
così facili fono asdegnarfi,e rifentirfi, co- 
me ogn* vn sa . Trattaua con tal dolcezza^^ 
gì' innocenti, che baflaua loro il vederlo per 
ricourarfi, mà vgualmente feuero con de- 
linquenti, fece vedere, come fapeua beniffi^ 
mo tra termini della piaceuolezza , e feueri- 
tà dare il fuo luogo alla giulliiia, acciò fofTe 
caftigato il reo, & aflbluto il giufto, e quello 
còl riportarne tal lode , che così i* afTolutn , 
'come il caligato non poteua dimeno di non 
' confe/farfeli obligato^ fufollecitoin folle- 
-uar l'oppreffo, acciò, tra i: oppreffioni del 
corpo , hon andafle T anima a male, auuifan- 
do paternamente chi opprimeua , quando: 
ba/laua T auuifo à non auuanzarfi con vio- 
lenti 
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lenti trattenimenti , in chi per efferli egual- 
mente fratello nientedimeno non haueuadi 
lorcche quei beni^che per cfler caduchi^no 
n deuon tato ilimare^che ci faccino infuper- 
bire» & eflere occafiene di trattar male quel* * 
lij à quali non ù era Dio compiaciuto di darii^ 
come à loro» e no baftando gli aumfiycon cai^ 
ilighi li rafFrenaua^fiacandoli il potere^acciò 
vgoalì còn gli altri il cratteheflero ndliteiv» 
mimiche fldoueua» Inculcò à parochi hu 
cuna» e diligenza > qhe douecuno hauere uu 
ogni cofa appartenente all'anime , à lor fog- 
gette» infifteado con particolar diligenza» 
che non trafcurafTero il penfiero d' infegna- 
reà fanciulli li dogmr iTttéfffra fede ne i 
giorni delle felle » e Domeniche » acciò ten- 
tando di piantar quella nei petti teneri de* 
picciolini 9 la ripiantaflero in quelli de* piò 
grandijgià quafi eftinta^ ricordandoli il buon 
efempio» ch'eran tenuti di dare à tutti» acciò 
foflferoviui /limoli alla pietà, ch'ogn*vno 
doueua.per proprio bene feguire, e per ot- 
tener meglio quefti fini , che molto ben te- 
neua nella mente piantati» vedendo ^ che 
Tifteifi parochi eran ancor loro bifognofi di 
, aiuto 
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aiuto pensò di non poterglielo meglio dare» 
che co procurare da paefi lotani perfone re- 
ligiofe,che accefe dall'amor di Dio per habi- 
to , e fofficienza ancora bene inftrutti dargli 
doueflfero còl configlio, e con Tefempio 
quella norma di benviuere,e benmfegna- 
re, conia quale ottener fi poteiTe di veder 
tutti quanti per mezzo di quelli aiutati, &à 
tareffetto, tra tutti, llimò non douerfi trouar 
miglior, che li Padri della compagnia di 
Gicsù, quali inclinando à quello per zelo, c 
per inflicuto lor proprio, fapeua non hau- 
rebbcro fparmiato fatica per tutt' impiegarfi 
in fi rileuante imprefa,quale èia colciua dell* 
anime nel feruitiod' Iddio, perciò non folo 
li volfe prefTo di fe nell' impiego di paflag- 
gio , ma tentò ogni ftrada di hauerne tanti, 
per poterli piantare vna chiefa , & ergerli 
llabilmente vn Còllegioj per la qual cofa no 
parendoli di poter lui tutto per T entrate, che 
vi voleuano à mantenerli , perche torto 
giunto era à tale, che di proueditor de* poue- 
ri , pouero fi era fatto lui rteflb,con necefiltà 
diefTere proueduto dagli altri, e vedendo 
^ ancora, che da' cittadini, per all'hora poco 

obedien- 
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obedienti > non haueua 9 che fperare per pó^ 
cer concludere felicemente ciò, che brama- 
ua^fi voltò à procurare il tutto da quella par^ 
ce f oae foleua fpeflb ricorrere per aia* 
to^ cioè dal Senato ^erenìilìmo di Genouaf 
proponendoli il fuo penfiero 9 aggiungendo 
efficacifllme iftanze per quefto fteflfo à par- 
ticolarì cittadini di quella città > acciò faci- 
litar voleffero gli aiuti, che darli poreuaii 
Senato con contribuir loro qualche cofadel 
fuo, accioche datoH preflamente principio à 
ilabilire queiU Padri nella Città > non più 
tardaflero ranìme à procurarne il di loro fer- 
ire, promettendo à quelli, che il bene> 

àlor meriti, e gliene farebbe rimafto lui 
eternamente obligato . Ma pago Iddio per 
air hora di queftó fuo buon defiderio , e 
Araordinaria diligenza, non lafciò» che lo 
vedelfe effettuato^ così perche lecircoftan- 
zedi quei tempi, non per mifero , che coà 
preflo (i conelndeflfe il trattato , come an- 
co, perche in tanto gli accidmi occorfi in-» 
Aiacciohel 161 1 obligafono di là partire, 
indi à pogo con morte inafpettata portarfi 

àgodc* 
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à godere il premio delle fue fatiche- Noiu 
lafciò peròjprhna di partire , di non far fa- 
pere a fuoi cittadini con quel fpirito , che li 
fece più volte faper le cofe future , e lonta- 
ne , che fe bene non verebbero per all' hora 
i Padri della compagnia à llanziare in Alac- 
elo , farébbero però poi nel tempo 4el fuo 
fucceflbrejChe fù Fabiano Giuftiniani vena- 
ti^ e che la cafa^ che lui lafciaua 9 feruitp gli 
hauerebbe per fuo collegio , cornea punto 
feguì j perche di lì à non molto , aflegnatali 
bafteuole entrata , per mantcnerfi da quat- 
tro nobili Genouefi , cioè Pietro Francefco 
Saluzzo , Gio: Stefano Antonio , e Luca Do- 
ria cola fi portarono nell'anno 16 r 6. efa- 
bricarononel luogo ifteffo della ftanza di 

^oggidì n[iolc^/pis« ?:iSpl?0: riguardò^ 
i^pie in^iapciój npnmen<? ^per,redjficio*r 
che]pBrcl>pre;4i cayti;, liiell^^ quagli q^ei Pa- 
dri tut^o il gioitiO(^'impiegano.,^cof^:i.chcL:t 
non fi Ila dadirq.^jche fegu^^ fe-nza grande 

difpofitioneidiqip^aijìperche hauendo dato 
qu^eflo Prelato a pipjCon fe^ileflb og^ni cola , 
la cafa fòla? che anfpr reftaua^ dopo fuo-,, 
-, ^ 1 moixé 
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morte , benché non del tutto Tua , perche^ 
delVefccuo^ mà pur fua^ perche da lui 
molti anni auanti habitata> pareua anco di 
ragione , che dar fi dduefle à Dio, acciò fi au- 
ueraflTe Tempre , che tutto quanto hebbe 
Giulio in terra > tutto Io diede , òviuoyò 
morto à Dio , <iel quale femprc volfe foflfc^ 
ogni cófa Aia, giachè era di quello princi- 
palmente lui fteffo. , ... 

C A P I T O L O XL 

* ' ' , ' 

Sua diuotione , gj* arduità nel ritrouarji gior-^ 
ndmente in Choro à recitar t officio 

con p4oi Canonici « ^mÉMff^ 

L'Eflèr quefto Prelato <:osx impiegato 
negli affari , che feco porta la cura di 
regger popoli , non così fi ritraheua 
da fe fieflo i che fi potefTe dire,fcordatofi 
fòfle di moftrarfi fegnalato efséplare di ogtai 
virtù, mai trafcuratìdo còfaVche ftimaflc 
douerfià Dio,à quale fofTe tenuto , òper glo- 
ria di queilojò per aumento di virtù , e fpiri- 
tuale fiaa confolaiione , lungo farebbe il vo- 
ler ' 
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ler raccontare minutamente gli atti heroici 
in ogni tempo da lui efercitati, il folodire, 
eh' era tutto di Dio, e con vna continua eie- 
uatìone di mente fempre in quella tutto 
alf orbito .balla per far iapere» che con la 
mira in Dio fempre caminando, fenza pe- 
ricolo di dar in fallo, era femj)re il f«o ope- 
rare , fecondo le regole eterne . aggiuftato . 
Era tanto il fuo gufto di trattenersi con Dio , 
che non contento di farlo, orando piià volte 
il giorno, maitrouando impedimento, che 
fuiarlo poteffe dall' andare giorno, e notte 
in choro con fuoi Canonici , recitando l' offi- 
cio diuino , così per il gufto , che vi prouaua, 
trattandosi di fare cofa grataà Dio, comt. 
per il profitto , che rifultar ne vedeua negli 
altri . operando tanto cài fao efempio , che^ 
fenz'altro dire, obi igaua nojì folo i Canoni- 
età irequentarlo con maggiorincommodo , 
per compire con diligenza i loro vfficij , mà 
ftimolauainfieme ogni altro prete della cit- 
tà à concorrere per lodar Dio , fenz* altro 
obligo però, che quello, che li poneua 
auantigli occhi T efempio del fuo Prelato , 
li (Umolaua attendere con fi diligente, nè 

la mai 
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mai interrotta afliftenza; anzi non contento 
di recitare il diuino officio publicamente irL* 
choro , non parendoli di hauere ancor com- 
pito con Dio nel recitarlo vna yolta fola , di 
bel nuouo lo rìpeteua priuatamente in cafa , 
procurando quiui con maggior agio di dar 
sfogo al fuo depoto affetto , ftrugendofi in- 
tanto tutto in dolciillmi pianti, quali anda« 
uano accompagnati da diuotiflime medita- 
tioni , che da quello» che andaua proferen- 
do con la bocca 9 con grandifHma facilità 
andaua cauando dàl cuore , e ben fi vedeua^ 
che quefto recitar due volte, Come faceua» 
l' vfficiò , era vn ecceffo di più ^ che ftraordi- 

naria diuotione , nella quale era cosi fodo , 
che ancor di notte tempo forgeua dal letto , 
per compir quello^à che'gia;Con recitare vna 
volta Tvfficio , haueua bafteuolmente fodis- 
fattOj ogni qual volta per mera dimenticaza , 
era ftata tralafciata 5 Nè fi fcordò Dio di mo- 
ftrarli, quato gradifle quella fua diuotione di 
reiterar due volte quello , cJie haueua già. Y-r 
na volta fupplitojcon farli occorrer cofe^ che 
à raccontarle tutte>non farebbero di picciolo 
fìupore 5 pure per tutte ba/li vna fola , e dx^ 

ilfa- 
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ilfapere,come poftofi vna fera il buon Pre, 
lato nel fuo pouero letticiuolo, Hancodalle 
lunghe fatiche del giorno , quali però diftol- 
to non lo viddero mai dalle fue folice diuo* 
tioni, effendofi quefta volta fcordato com- 
pieta, che già haueua recitata in choro,8C 
ancorali reftaua di recitare priuatamente in 
cafa j fi addormentò ,*quando entrandoli in.» 
camera fùl bel del dormire due in fembian-' 
za de' fuoi attuali camerieri ^ l' vno con vna 
torcia accefa in mano , Y altro con il breuia- 
rio aperto lo deftarono con dirli:Monfignore 
fouuengaui 9 che ancor vi refta di recitar la^' 
compieta , che non hauete priuatamente re- 
citata . Sì , di/Te il buon Pirelaro , che fi deftò 
alle VÓCI >hauete ragione , me ne fono fcor- 
dato , hor recitiamola , e drizzandofi pronta-^ 
mente da lètto, ferhitoda queiii, la recitò , 
dòpo la quale ringraciando Dio , che gli h^- 
ueffe dato ótcafione di non mancare in quel 
poco j che fi era fenza fua colpa dimentica- 
to , tornò alla quiete del fonno , quando ve- 
nuta la mattina , e ripigliane le fue ordinarie 
fatiche nel comparirli innanzi i camerieri , 
quali ftimaua T haueffero la notte fuegliato , 

lido- 
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li domandò da doue faputo haueffero, che 
recitato no haueua la compieta, e come por- 
tati fi folTero à rifuegliarlo , al qual dire ftu- 
pendo quelli per ladimanda, e perciò rimi* 
randofi T vn T altro j fenza faper , che , dire , 
credendo bensì , che leuato fi fofle il padro- 
ne per recitar la compieta, non eflendo 
quella cofa à lui infoNta ^ ma non già elU 
Icommodati, per far:» che la recitaflej fa- 
pendo » ch'erano Aati tuttala notte àdormi* 
re,' per qual ftupore» prefto accorgendofi 
Giulio^ che nonerano flati elfi > eh* eran an- 
dati con tanta prontezza à deflarlo , ma 
bensì Angeli in ior fembianza , inuiatili dal 

Cieloi Comequello, ch'era auuezzoà ri* 
ceuere fomiglianti fauori , fenz' afpettar al* 
tra rifpofta> vohò ad altro il raggionamento > 
efiritiròà ringratiare Iddio > eh* era flato di 
fi fingolar fauore 1" auttore . Oltre il recitare 
fidiuotamente T vfEcio,^ era nell^ altre ora* 
tieni fi afCduo > che parena il fuo operare* 
non altro^ che vna continua oratiene fino i 
ritirarli piii di quaranta volte il giorno ^ co- 
me dell' Apoftolo San Bartolomeo fi legge ^ 
bora meditare , hora à leggere libri facri » 

hora 



lioraad éfaminar fefteflbj horà cratcenerfi 
in vocali colloqui) còl faaSignorCi còl qua* 
le fi volontieri u cràtteneaa » che dato bando 
ad ogni humana ricréacione 9 altra non ne 
voleoafòlo > che qtiéllafi prèmfeà tal volca 
da vnpiccior horticelio^ doue fcendcr 
aa non per altro ^ che per pafTeg- / 
giare in quello con la mcn^ 

leiiel cielo ^ iiosi ttkU ^ \ . 
• ■ toin fe Iteffo • 




raccolto^ prowaua ogni gu 
|lo del Cido^inentire 
• • ' iptétikxìSL x)gni 

gufto terre- 
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COp qw^fto penfi^rp dVjeflere tatto di 
Dio, di trpu^r maggior agio per 
goderlq'fneU' ora^oi^i Aoq^^ fi 
diede tutto à fuggire ogni conuerfatione de* 
fecoiari jde'qi^li^ ecceuoqoeUi^ che per 
la congiuntura 'de' negotij, eran neccfllta- 
ti di portarfi 4a .^l|tijOQ|i fe ne vede- 
lìano femplic^ iiti>ii|w; ii ^ fimm0lmmÈmK& in fua 



cafaicoia » che oltre ad accreCcerli la vene* 
ratioae> che fi doueua alla fiia per fona, li 

daua anche tanto maggior libertà nel con- 
, eludere Irnegotij ,/*folojnir^doralla rettitu- 
dine , egjuflitia, quan^Q nl^no fi ritrouaua-. 
obligatò ài^dòùer guardare auif' p^^ di 
perfone , che per non hauer con fui familia- 
rità f nod^^pòci^uano > e fnior del giur 
fio piegarlo. É)a' Giudici fecolari così vi- 
ueua lontano chefcnza mancar à quello « 
r che 



•• •• * .■-'*.. 
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che conloro jG doueua per decoro del gradd^ 
Cjriuerenza della perfona, mantenendofeli 
in amore > e veneracioxie > & .«fcludendone 
ramicida degenerante in familiarità » mai 
, con eill cratcaua ; quando venkiano li nuoui 
viiìcialifCh' ògnidue anm ^per vfo andco 
. della SereniifimaRepublica>ìn cucco il Re-: 
gnodi. Corfica fi rìcbuahojera faò primo 
penfiero farli vifitare à fuo nome dal fuo Vi-^ 
cario V donbflferirieJi prpnjCoÀ^lor bifogni , e 
fi come> venendoiil cafo, lóro moJftraua cor- 
iefpondcgiuiaUé*pai»leai .iusà.^ Gasi di 
quel primo douuto compimento ; e degli 
altri 9 cheia occaiioAe diieAe frà Iranno .fi 
ibglioba coAuJXUre^ iiiai ^raòietb^ o<la> 
vifite, edouendo/i.pureiòl'vno^ ò Talcro, 
per quaÌclM>rgeare néeeffità^'inlieiìii? ab' 
.boccarei,ifaceuaà;ft,d|e,ciò ^nieguiile, fe 
nohfuovddi'icafajf eiqàeilb per il-piik^era io. 
.vnpafTeggio fuor della eittà, douemoftran- 
do d\eirerfiò kuj q quello a cafo incontrato^ 
lìnegotiaua con ogni affettò ^ e fiacenta> 
X ifte&xpureioiTeruando queixióiadini , qu;^ 
iiconfapere^ chevfefcene era pronto i fer- 
uir cucci « e jiucti confolare^non guAaua però 

K di 
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dì vederfi diflurbl in cafai quando ò non lo 
poruoa la carità delproflìmoi ola gloria^ 
del fuo Signore # colà l' atccndcuano ; & ul» 
quel poco tempo di ricreatione, che rate 
voice lui (i prendcua^ accollandoiì iiefpo^ 
neuano quanto haueuan da dirli > e viucndo 
così rìciratOi e con cancacaucela> per oca ha 
uer diAratcioni i che fenza occaiione lo ci- 
moueflero dal ^o Dio • Non vi era però 
chi fc ne oflfendedè j Capendo» clie£comc^ 
qucAa e propria di ogni Santo , cosi maggior* 
mentecanonizaua la fancirà diluì» la quale 
in ogni cola ammirauano > nè poteuaaofen^* 
za molte lodi efaltarla. Inquanto à parenti, 
vifle ancora da quefti tanto fiaccato » che per 
loro dir fi poteua ò morto , ò di fatto fcorda- 
lo. Mai ne vide alcuno nel fuo gouerno> 
fuor che vn nipote, quale andato à htrouar* 
Io in Àiaccio > fenza fuo ordine» dopo ha- 
uerlo trattenuto qualche poco di tempo, per 
non mancare alle leggi della carità, che 
non negan far bene anche à congiimti , 
quando nofi eccedono i limiti della ragione, 
quanto prima potè ,lo licentiò, non volendo 
prc^To difeperfona , benché congiunta , che 

cflCer 
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el&r potielfe di dUhuboai fua retto operare» 

anzi per alficurarsi ogni altro parente , 
acciò SOat U £>lle di inquietudine « nè ia 
Aiaccio, nè alcrouc>{ul bel principio del fuo 
Veiconado» U&ce pagare certa jlorunui di 
denaro, che cumulato haoeua^non già per 
loro^ mà per fondarne in Roma vn monte 
per il lifcatto de* poaert (chiaui xsk Turchi» 
^ualit non eifendoli riufcìtot come de&ide*^, 
f aua i donò cori ditola di* limosina à quelli • 
come pure .gli fcccorfe vn altra volu per 
liberare dalle oìani de' barbari U£uDÌglki 
^ ft|o fratello già meditando d' impiegare 
quanto mai hauede potuto hauere^ne' pouej 
ri della fua Diocefi E giachè di quefU cornia*' 
mo sparlare > & habbiam detto del pailèg-» 
g^o /douè Yfciua talhortpiu pernegotiarr, 
che per rigcearfi» diràquello, che li fegui ia 
tal^occa(iocie con va 'contadina còl qu^c» 
moArp la fua liberale carità in maniera > che 
piai haurebbe iCreduto alcuno» perquàhro 
I9 ftimafle prodigo , doue^^e in quella forma 
moftrarfi • Già fi era portato più volte in var 
rij tempi in quello luogo, con hauerfattQ 
quafi Tempre riileflione alla ilraordinaria dir 

K 2 ligenza 
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Jigenza,conchevnpouero contadino col- 
tiuaua vn picciol campo, che haueua in quei 
contorni, lafciando incolto lungo tratto di 
paefe, che intorno à quello fi eftendeua, 
per quanto moftraua era molto arto alla col- 
tura , epareua colpa il lafciarlo abbandona- 
to còl coltiuare il poco auanzo , quando vn.. 
giorno tra gli altri , fermatofi contro il folito 
àrifguardare quello campo, chiamò à fc, 
quafi auuifatone dal Cielo \ quel pouerino, e 
r interrogò di chi fofle quel paefe incolto , 
& intendendo da quello, che era fuo, cosi 
il molto, che andaua incolto come il poco> 
che coltiuaua , M dide fubito con compaflio- 
ne. E perche nói' coltiuate , fe tutto è vo- 
ftro , giachè vi affaticate tanto nella coltura^ 
di quel poco ? Al cherifpondendo il conta- 
dino, che , per ragione della fua pouertà,era 
così tutto à reftringerfi à folo quel poco , la- 
fciando andare , benché mal voloniierijtut-^ 
toil refto,fenza coltura;, che pur coltiuato 
farebbe ftatoà fe,& à figli di gran follicuo. 
Ripighoil Prelato, e che vi vorrebbe mai, 
diffe, per porle all' ordine, e renderlo frut- 
tifero ? grofla fomma di feudi vi vorebbe, 
' . " - ripigho 
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ripigliò il ruAicaiie 9 fe (i dooefle eoltiaare *• 
Horbenej diiTe Giulio » non potendo foife* 
tire 9 eh' egli perdefie tanto bene » per non^ 
hauere chi T aìucafTe : non vi fmarrita per 
quèRof venireà niiacafa9 & iovidaròcià» 
che hauece bifogno • Parue al pouer huomó . 
fi foiTe aperto il Cielo » fnentre alla fproaifia . 
tròuò nel fuo Prelato tanta liberalità, q quan- 
to prima tutto allegro aiKlatolpif ricroaare 
fua cafa , ne riporto tutto quello feppe defi- 
derare per porre in acconcio; ii campale 
fender men bifognofa la fua pouertà , go«- 
denda GiuIio:Con qu^Ao di hauer prouiilp il 
pobérinq » e datoli còmmpdità di coltiuarc»; 
quei campo j che refo. fertile e^a di commo- 
do ad ogni altro cittadino $ óltre il decorò^ Sc 
abbellimento di tutta la città. Còl nipptCr 
pòi > cheiper lo ftaccanttntada pare^ > tipa 
PoKè fccoin Aiaccio, lio?CCcrfe vn fattonel ' 
viaggio > degno da non tacerfì 9 e fu » jche ha*, 
oendolo licenrlato s e queAo già fatto vela^ 
perportarfr nella. Tolc^nà^imentreii penfa-* 
Ha 4achi. fapeua^ ch^ era quello partito, 
chegiàfoffe in terra ficuro, dimandò l'oCi^ 
culata Prelato in vii cdnfeiTo di più perfone, 
. che 
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che feco erano per accopagiurlo alla Ghie- 
fa , fe trà T Ifole dcfl' Elba , c Capraia vi fof- 
fe alcun pericolo dc'corfari , e dò più per dir 
quello , che poi diffc > che per noa ìaperc^ 
quello adimandaua ^ & hauendo iatefo , che 
il pericolo rrà quefte Ifole era più ^ che certo j 
foggianfe^ che fe coù era , già il nipote par- 
tito era fchiauo de' corfari, e rcftando quel- 
li ftupiti , e lui fofpefo, fenza foggiunger al- 
tro , paflarono quel giorno impiegando i 
penfieri , chi in andar cercando , come fofle 
quefto feguìto, chi, come l'haueffe Giulio 
penetrato, e come potelTecon tanta certez- 
za afTeuerario , quando il giorno appreffoin- 
uicò grifteffi à pagar feco ringratiamenti à 
Dio , perche il nipote fchiauo , non più in- 
catenato , ma libero fi ricrouaua in terra ficu- 
ro, e quanto difle, reftò quanto prima con- 
fermato, effendofi da più parti intefo , che le 
galere del Gran Duca di Tofcana fatto pre- 
da della barca Turchefca^ che fatto haueua 
fchiauo il nipote , mentre girauano in quel- 
li mari , à punto per nettarli da' Turchi» die- 
dero la libertà à fchiaui chriftiani, che iui 
ritrouarono, tra quali era anche il nipote, 

con 
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conia quale naoua più fi certificò ogn'vnoi^' 
che veramente il lor Prelato era amato da^ 
Dip^ perch'era molto Àuorito nella cogni- 
tione delle cofe più lontane ^ hauendo andie 
il nipotCìChe reftar doueaaper altro fehtaoQ^ 
per premiarli T affetto, che haucua di viuere 
fiaccato da' fuoi parenti 9 per più viuer 
congiunto con hri • QueAo cafo 
. non è diiiìmile a quello j 

t*e giàfifcrtfle tleUa - 
Ixurca, che ante* 

-'Nwdente- ' 

. ■ ■- »... . . 

conobbe efler perduta, e qua^ 
fubico accertò cfier ricupe-^ 
tata in ficuro , fcnza — - 

tnolt*akri,cheper; ' 
brevità fi tra^-'^'' \'- '\ 
lafcia^ " I < I 

■ . no.' - 

« * 

♦ - 
* 

I - 
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C A P ITOLO X I 1 I. ! 

Difende con gran Zjclo t immunità della fua 
r Chiefa^emo/tra granrajfegnatione . . 
: . : Dio, efatienl^ nel fifie^ 
- , ' , nert le auuerh- 
. ta. 



CRefceqà Giallo tutrauia neìl' eflercitio 
delle yiri:u,& homai dir fi poteua-. 
vn fole j crefciuto dal bel della mat- 
tina à fplendori più. belli del mezzo giorno, 
quando Iddio, che affinar fuole còl fuoco de' 
trauagli i fuoi più cari , fece vedere , che (c^ 
vi eran' aquila? per ammirare i fplendori del- 
le fue virtù, non mancauano ancora nottole, 
che non póteuan foftrire la luce de' fuoi lu- 
mi, quali,fe ben tràie tenebre delle fintioni, 
erano fiate fin* all' bora fepolte, per non di- 
chiararfi elTerdi quelli, de' quali non fono 
pochi nel mondo, che riceuendo beni> pa- 
gano poi co maligna moneta de' mali gli be* 
neficij, prefentatafeli però occafione, cho 
lorpareua oportuna di dichiararfi, fenza ri- 
. . , portar- 
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portarne quel fcorno > che non più cerne ua« 
no^mencre ftimando poter colorire l'odio 
inuipertco , còl pretefto di giufte caufe ^ non 
mancauano còl dire, e còl fare,di andar fpar- 
gendo tate' alerò del lor Prelato ^ di Quello $ 
che dauano à diuidere le di lui vircuofe arcio- 
ni. LofapeuaGiulio^egìànonlimancaua» 
che fofFrir molto y mencre operando lui be- 
ne» era prefo damale impreflionàci per reo^^ 
e come tale da croppo creduli , e poco; 
afFeccificoianientecenfurato, ma còmenQi»> 
6 fi^iTèpacblbdtkiii fegcBKSffldòà far bene / 
lafciò à chi voleua il diramale , ringratiando 

in canto Dio i cheH daoàoiccafione eli più (k^ 
ceramenté feruirlo , mentre T altrui calun- 
nie lo i^euano nel iìia operare più cauto » e 
li;ftnipazzi del dire più fofFerente nei fop- 
•pòrtarài- H itelo ^iche tenera delia foa Chie* 
fiitÌLconfera^quellainimuniti» che fe li 
toimeniua, fu il titolo honoraco> còl qaalc> 
ttniaròoDidi. renderloi iefpectò pfèflfo di 
quelli, cheli poteuano fenz'auuederfene, 
iecondareleloro pénierfe voJoittà , aprert- 
doG con quello lailrada ad efFettuare me- 
glio ie. iorofecrete trame ;» ordite maligna- 

L mente 
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mente contro viVinnocereie per porre in pu* 
blicoj ciò ch^nó poteuari tener più nafcollo 
nel cuore, ch'era di dinìoftrarfeli aperta- 
mente, fenz^i hauerne .occaiiòne, nemici, 
& il demonio, cherftimaua douer guadagnar 
molto con loro , prendendoli per Tuoi mini- 
ijri neir affligere vn fi santo Prelato > glie- 
ne diede per dar principio , pretefto , fenza- 
che e01 lo cercaifero) fi bugno . Si doueua^: 
punir reo di mort^ non so qual deb'nquentc^i 
già per giu/y tia conuinto^e codannato dal fo* 
rofecolareairvltimo fupplicio , quando ec^ 
co ^ che condotto à quello , c hiefe di eflerc^ 
fciolto da'vincoIi,e riporto in vna chiefa^per 
doue paffaua (contro io Ilile, che fi cortuma», 
ordinariamente con rei condannati)addima- 
dòjdicojCon grande inftanza, fe le permetef- 
fe in queflaringreflb, acciòiui penitente de! 
fuoi falli prefToS, D, M, confettar poteflfe le 
fue colpe con più fua maggior di uoiione 5 il 
che pienamente conceffoli , ftimando quei 
minirtri,poco accorti effer lecito di eftrarlo.à 
forza dalla mede ma/c haueffe ri^atatadi fe. 
gujr l' incominciato viaggio del patibolo > 
ma nel vederfi coflui fciolto da* legami, o 

^ . dentro 
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dentro^ ta obiefa arnmeiTo ^li^ vece di prcv 
ilrarH à piedi dVn Confeflbre , jper fecreta-* 
liiénie e^nfeflàre i fuoi pròpri) ùA\% à in alta, 
voce ùianifeftando gli errori altrui , rimpro* 
ttèrò qtf^i miniftrt y<]aahd0 hàtiéflèro hami- 
to cuore di priuarlo del beneficio della chie- 
fà ; nofiielTeiid^'pm lorà toggétiU'ìn quel fa^ 
era to luogo, quindi negando di piùfeguirli^ 
paréhdoli di naaer cón qiieAò itami>ata laL 
morte , virilmente fi difefej ma in vano fi 
aiFacicò j poiché non pecmecceado quei elTèw 
cdtOridtMftirddufi, fetìz* iltfà 'i^tìùdcrz^ 
tione , nòti auezzi à fimili accidenti , (eco fi 
cÒndtiiGfro il pretéfo-f^» ntìn 'càraiidosi di 
altro, che di farlo morire . Kauuto di cip 

{ttìcoréiì pìttò6Sim<h6iL zelamìiGiiìò PaAo* 

rè 5 diflTe fra se /lèfTo : la violenza fatta alla> 
Ghi$fa» è^QC^S^, lnà«oppo feiierò è 4 ca* 
•Rigo , che tni tòAfiSéti^ 'Vfarè' con 1 colpe- 
noli ^ diafi pure quella fodisfationeà Dìq 
^et rìéklerkiìrà^deUa foa Chiefa, alìitondo 
per freno delk-fceleratezze , & àme jftefTo 
pér JÉ^ttmpift fenef- 
menti fatto cuore à se medefimo j hauendo 
penfieirc ben anco di porgere fubìcamerice fjl 

X# Z Qon- 
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Qontrauclenoyiip votèdo maìalcrojche la fai-; 
uezza delle anime loro, dichiarò fcommuni • 
caco chiunque in cal'eflecuttone, per lavio^ 
lenza vfataaUaChiefa,haueua hauuto parte, 
QQXV curandoli di perdere se AeiTo , per con- 
f$raare alla ,Chie(a rintmiiiHtài affiftandonc 
publicamence i cedoloni , procurata per un - 
ro fobicameme Taflolutione dal Sommo 
Pontefice per opera di cfcifol braoWiia là fo- 

diftfatdQOQd?' popp^ ,;e Uqmeted^ (uddidt 

Pareua qua terminata ogni differenza da^ 

ciarchedunpamacore di pace^ mà n(>Qi£eguìi 
mantenendofi occulto iti alcuni il veleno à 
danni ,dii .Giplio $ che auanci fi yidd^rq Tocco 
gli propri) occhi ^lUrelemoM^ che iocc^ 
il mancello.di queAo fatto » crederono bene 
prdicCf crefcendo auaoa ibrza ai;yeleno» flec^ 
cero più occulati nell'intentare ogi^i igiorr 
no più&lfe calttome» egmalignititroii^i^enr 
ti > che riduffero ben'anco , conuìen dii;lo»già 
colpeuole TianoceAC^ Pretlato pr<Ì&.4ft 
li di quel folo , che per loro liberalità ladf 
dofarono , anziobligò tanca piepa^ fcaricaca^ 
^pra le rpalledelmanfuetonof)roGiulioj>ad 
aprir più fuegliati gli occhi de' $^r^ji;\(01nii 

Si- 
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fcritta da M. Carlo Fabrhio Giu(t. Bf 
Signori di Genoua , oue prccorf ero le vóci » 
dando la proua à quello , che falfamence fc^ 
le oppaneua , fuppoftole , che il men malcji . 
farla fuccefTo in Àiaccio> crafcurahdoilde* ^ 
lieto , il dichiararlo feduttore del popolo ;» Sc^ 
autore , e fautore di ogni diffenfione, così vd^ 
lendoprouedere quei Signori molto accorti 
con la loro folita prudenza à tanto inconue- 
niente^ e diflurbo minacciato in Àiaccio per 
opera del fuo Vefcouo, ottennero dalla San- 
ta Sede Vificatori Apoftoiici , che fatta di-- 
ligente inquifitione fopra leattionidi Giu- 
lio, eflfaminando minutamente le accufc* 
nonfepperopiùin riftretto , che cauar dall' 
operationi fue attieni degne > e molto ef- 
femplari : crefceuain tanto,fepza abbatterli 
punto alle fcoflfe improuife, il cuore del Pre^ 
lato ammofb> auuezzo i ;vederfi tramutare le . 
ingiurie in fauori i cigli oltraggi in maggior 
fua gloria , e pure le doueua rendere roflbre 
il foffrir commiffarij in fua cafa , il nome de' 
quali lo rendeua fofpetto di fallo, fe non ve- 
roj almeno pretefo> per non dire deiroppòr- 
rune occafioni date à mali affetti di aguzzarli 
per inuentar artificiofe impofture, e tanto 
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pl-u tormentarlo con obligarlo a fincerarfi j 
ma prefto fi:tiddé> fenza fangue vittoriofo , 
poiché dichiarato innocente , fu Jibetato, mà 
colbretto à cedere il campo, erititarfi d'Aiac- 
CÌ0 per dar agio à sfogar b i^abbia de'maftini 
latrati /jTenza Tua lefione , che certo noryfen- 
ti, paifandòfene immediatamente nel Cielo. 

Parte di Aiace io fcr fidare immorii cjff trai- 
■r.i j tiene in Livorno imamifiato f er : :r. , i 

Già correa l'anno 1616. e 29. difuo go* 
uerno , quando non folo la Città di 
Aiaccio^ econ lei tuttiicirconuicini paefi, 
non acquijftando tutto, ciò che fi era finoà 
qucirhora pretefo , mà più torto tornando a 
poco à; poco al vomito dell'antico , e licen' 
tiofocoftume, per tanti anni tenuto a freno* 
per la prouida cura del zelante Pallore , à 
Monfignor Giulio giunferoià fegno di acr 
cendere nel diftretto della Dioccfi tal fuoco» 
che ben fi vide, ch'ejftinguere nonfi poteua 
il len- 
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fenza la ruina dì più, che pochiVe cohne che*, 
vna volta Si Giulio proclaaiato per aucporc 
di tali tumulti , giudicàr fi pótea de' medemi 
fiero inimico , eilendo rimafti più aperta-, 
mente conia Aia lontananza , nèfi afiennero;' 
di reger tuttauia la prattica di manrenerlo in; 
<juel concetto ^ lenza che l'innocenza UAte» 
volte prouata baftaflTc per incerarlo . Colo-i 
ri il tut^o rjngiuila accufa> che fi diede pref-| 
fode' Signori Genouefiai fuo Vicario incoln 
paco di ixauer tenuto rtianòà fediciofi tumidi-) 
li , feguiti tra alcuni popoli foggetti, e Sign.b-> 
rilorofeudararij , e fcbene carcerato il Vi-^ 
cario , inquifito , eproceflato in Rom;i , Sj^ 
conje non colpeuole di tale eccelTa da Paolo^ 
aflbluto, e rimunerato perhauer foilenutaj 
Ijngiuriofa accufa^co honoratilTima penfio-l 
fte ^ non s acquietò petrQ ia tempèfìa > 
più torto inuiperando perrahbiaqiielli.^ :tìh;^ 
mofla Thàueuano , vedendo andar a vuoto i 
loro penfieri , ridondando le trame per li ca- 
lunniati in acquiftii che precendean per lor 
roj andarexrà le trame perduti; Stettero così 
ialdi , che rifolutì li Signori Genouefi di fer- 
marli vna volta ^ con vedere doue fofTe la:. 

radi- 
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radice del male , e fubito trouata troncarla , 
fupplicarono di nuouo il Sommo Pontefice^ 
per nuoui Apoftolici Vifitatori , quali non-, 
più foflfero per folo Aiaccio > e per folo Giu- 
lio , mà per la Gorfica ruttale per tutti gli Ec- 
clefiaftiei, toccando à tutti il polfo, per ve- 
dere, come erano incolpaci i fe il maleera^ 
in loro,ò ne'fecolari,-venne il Vifitatore,che 
fu'ilVefcouddi Vintimiglia Curio , che gi- 
rando diligentemente V ilola > e prendendo 
efaccé informationideil attioni' de' Vefcoui» 
e Preti, e particolarmènte di quelli di Aiac- 
cio , Aimo di douer concludere il tutto , con 
chiamar alla Baftiaogni Velcouo , e col pa- 
rere di quelli flabilire qualche rimedio pre- 
feruariuo , che feruir poteflTe per fempre al 
buon nome de'Preti , con togliergli ogni oc- 
cafione di farli chiamare auttori , ò promoto- 
fi de' mali:» & eccedi così enormi , mi ter- 
minando lui prima la vita di quel C\ facefTe il 
congreno^reftò l'opera meditata imperfetta; 
quale volendo poi il Serenìfllmo Senato ioì. 
ogni modo forniflfe, replicò rinfta2e,per vn' 
altro Vifitatore^che fò il Vefcouo di Policaf- 
tro , quale portatoli in Aiacció , doue fuppo- 
- L • neua 
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ncua per airhcnrà I Vnica: radice del male , e 
ville le inibrmatiom già prefe , aggiungenn 
done ditré > per più iodisiare à sè iteflRy. Non 
hebbe altQ) che fare , per qaanto s'apparte-* 
neitaallaicaufa d^l VefcoQOy ^ìiatKir <^ 
le efrasnìnò li teilimonìfrinnocenza , suen- 

Iole wnvtitoXMttff^^ fantibli 
dando voci alia » fama» ocon oblìgarla à pubii"i 
cai:(o.p^]; vibStti jfaouegerrimo » vioaef^ 
femplàjrò di ogni virtù , degno di eflere da> 
tutti alleato yriiterii0> m£3ra e'ccm que^ 
llolaleiòda Corfica > ^penfando dihauerc 
ogni COJ& aggiuilato ; ^ Ma non ìBl già egli r 
che ponete tfon qaeftòifirenòàlramQ^^ per>; 
che fabrjcando Iddio Immortale Coronai 
Giciiio • non laiciò> cfaefiacqnietdieropri-. 
ma , che accortili li Signori di Genoua , che 
qaeflo non era male, da cttràffi conlenkiui , 
non fi rifolueflero di darh* rimediò, adopran* 
do il fuoco co*l ferro • Panito dunque il Po* 
licaflro Vifitatóre 9 e reflando tuttauia nel 
iìao: vigore h' tumùki >iempre moflrandoit 
pi ùjOhe viuf i cismiiltuantijfittono fpedice da 
Genouaà.quella..volra cinque galere con^ 

mille fanti' 1 ohe polli in terra » & t^iti ccn^ 

' »: : M quel- 
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quelli , che già erano in quel prefidro , facef- 
fero fronte à feduttori^e li coftringeiTero vna 
volta ad acquietarfi. Erano quelli Gommane 
danti due Commiflarij Francefcode Mari- 
ni, &Opicio Spinola, che con ampia autto- 
rità haueuano ordini precifi, per dimoftrarli 
feueri con delinquenti, auuifati> che quando 
liaueffero conofciuto eflCer ri medio opportu-^ 
no per il male , che curar fi doueua , prega re 
il Vefcouo Giuliojper fodisfattione de' popo- 
li^ ritrarfi, fer lo doueflero^vfando ogni pru- 
denza. Fecero quefti Signori al lor compa- 
rire gran cofe , & adoprando la sferza del ri- 
gore>portata' dalla deftrezza,così accertarono 
à fiaccar l'orgoglio à troppo ardiri , che dato- 
fi già per aggiuftaroil tutto , fi penfauaal 
partire , quando ripenfando à ciò, che doue- 
uafi rifolueredel Vefcouo, benché credef- 
fero , che in lui altra colpa non era , che vn* 
eftrema bontà , limarono bene con tuttociò 
di fupplicarlo,, chea gloria di Dio , e bene, 
della fuaChiefa, ceder volcflefauiarmente à 
pazzi,, &in bella maniera per qualchetem- 
po allontanarne, aedo coslmegl io conofciu- 
to da fuoi diocefani il bene , vedendolo di 

- prefen- 
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prefente perduto , fleffero più faldi nel vi- 
uer bene ncll auuenire per guadagnar fi i me: 
riti d' hauerlo. Propofta per tanto al buon 
vecchio , che à tute altro penfaua, la ftabilita 
rifolutione , c da lui vdita ifertza poter conf 
rpner le lagrime per tenerezza , vedendo j 
che lafciar doueua la fuaiChiefa j da lui tan- 
to più Tempre amata , quanto più occafionc^ 
gli daua di partire più cpfe^er Dìq, fi moftrò 
pronto à fecondare il guflo di quei Signori ^ 
coh dire humilmente. con Giona , che già, 
che forra era quella gran tempefla per lui, fi 
gettafle pure nel mare, c non co'l folo parti- 
re, mà còl morire/e fedafle^prefagendo con 
qùcflo,,x:h4 di ficuro farebbe ^ ftnw più hv 
uerui à ritornare, partito , Così sbrigatofi irL> 
pochi giorni , hauendo raccommandato à 
Dio lafùa Chiefa, inculcato al Clero il buon 
eiTempio, al popolo l'olTeruanza de' diuini 
precetti , à tutti il fanto timor di Dio , bene- 
difTe iVltima volta il fuo caro Aiaccio , pre- 
gandogli dal Cielo migliori beni di quelli, 
che prouati vi haueua lui Aeflb ^ tra tanti di 
calunnie , e perfecutioni , Fece v^la con Si- 
gnori CommilTarij verfo Liuomo , con pen-- 
5 M 4 fiero 
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lieroxli pofcarfiad limana > lafciandoiii que- 
ila partenza vno ftimolo pungente a i buoni 
oel cuore ipef vederiot^i coretto àcede*^ 
re à i mali per effer buono, & va tacito ricor- 
do a Ì4Xifti, che diaencaf&ro bttoni^giàad^ 
doiTandofi lui il nome di malo huomo fol. 
psr £Mdi btt<Mii poffCMaa* .1 :i .> 

-.• ^ ' ; " : r " f ■ ' • »' 

SbarcAPo in Liuorno y mmreaffidito dàdolon 
:/t -i di fianco , fenzAfotir^affaiPoà^ - ti 



G iunto Giulio in Liuorno 9 & accomia» 
>wfidft^ ^gtig i i' €TOoiiefiy che profe^ 
guendo più oltre il lor viaggio, giunfero con 
proipero vento à Genoua , redo im per do* 
uerfitofto portare verfo RoUSa > creééndo 
ogn vno^ chein queJia Città beaca goder do: 
iicfle qualche più tranquilk pa<» dfe^«ìla^ 
donerà flato voler del cielo ^ che gbdefTefi- 
fioè^l puflé^m AiMdo , màiCóm 
lddÌ€Xiperme(ro gii haiieua .ii viuere quelli 
i mui^tuà>ìd^ datlioccafiqt^ 

' l • ' * ' ne 
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lunga patienza per liripofidel Cielo, fece 
preAoyederefChe rhauerio inukato ad vici*, 
re di Aiaccio , altro non fù > che condurlo 
fdorì del mpjQdo^e terminarli i fconienci eoa 
il pofTeflb de' viui, e fodi godimenti del Cie-i 
io . Che però ^protrandolo in letto , con at^ 
falco fierìffitno di dolori arenali^l'inchiodò il 
viaggio dì Roma> e li porfe occaiìone àpen-. 
^ar allVlcilno de' faoi viaggi » t queftocon 
(anta maggioir certezza » quanto che incaU. 
^Q4§>.^ii^[>tei|4àil mile^pre^ iléiiife ali/ 
ellremo . Non fù tardo Giaiio ad intendere 
i 4c€jreù49lQielQAe fenz'afp^ttare altro aa* 
uilp daVmedici , dichiarò lui fteffoil male 
m^^^^M. ? ^ ^vita perduea 3, notaado il 
giorno , rhora- ,e moménto , nel quale yfci«* 
(piare^bbe da queAa yi^ ,.Aupendone ogn' 
ypof e tra gli alcn>OoniefH^ R eonda intimò 
jfMp/^miliare ^ al quale affermò lui ileifQApiu 
^aràcdarmctpf perquaco fi diffe-Sifmarironó 
a cotal dire i fuoi domeAici) ma non fmaren- 
doli luifChe ilimaua ùji vcMKura pocer con I9 
morte incontrata , troncare il corfo a' fuoj 
guai 9 non volendo |aperepiàaltrode|«Q|^ 

po 
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po , lafciandone ogni cura à medici fole in- 
ten^oà quella dellanima , volfe li Sacra- 
menti , quali riceuuti in sè fteflb con ringoia- 
re diuotione, fegul eoa acci feruorofiffim i 
di pietà verfo Dio à fempre render l'anima 
fua più bella, per reftituirla à chi data glie 
rhaueua, anche più grata della fua Chiefa, 
come mai fe ne fcordò, così ne pur fcordar fa 
ne volfe nel fine , quale hauendo fempre In 
bocca , come l'haueua nel cuore, fi proteftò , 
che dsua volentieri per lei la vita , come più 
volentieri dato haurebbe anche prima il 
fangue , fenza rifguardo alcuno à gli oltrag- 
gi in lei patiti , e piangendo per tenerezza , fi 
offerì à Dio,come vn altro Marcino, à viuere , 
e morire , fecondo fofle flato neceflarioper 
rendere alla fua Chiefa la quiete j &inuo- 
cando più volte li SantilTimi nomi di Giesù,e 
di Maria,placidamente fpirò, compito il cor- 
fo d'anni 7 j.Si due mefi di vita:, benché nel* 
la lapida fepulcrale le fofle flato fcrittofolo 
71. de' quali quafi 29. viffutine haueuain^ 
Aìaccio,fantamente impiegato in iftruirlo^ e 
gouernario : Pubh'cato l'auuifo della morte 
d'Vn tanto Prelato in Liuorno/precorfa già 

d'ogni 
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d'ogni intorno la fama delle dilui virtù , po* 
chi furono , che non corfero à vederlo , & 
honorarlo , e facendo di lui grande ftima,crà 
il dolore di vederlo morto 9 e lallegrezza d' , 
hauerlo tra loro^morendo,guadagnaco , ogn* ; v 
vno à gara tentaua di hauer qualche co(dLÒQÌ0''^^^' 
fuoj e tutti parlando dilui con molto hono-^-^'' 
re, con non minore fu condotto alla Chiefa 
Parochiale , doue eoa ricchiflirao > e fon- 
tuofiflimo apparatò>ecatafalco, come fi con- 
ueniua, aceolto^fe li celebrarono l'eflequie, 
reftando quel corpo efpofto co'lconcorfo 
del popolo per quaranta hor^ , ardendoli in* 
tanto iatorno numerofi doppieri 3 che molti- 
plicando luce,pareua, che infegnaffero à tut- 
ti quanto luminofo fofTe vifluto perlafua> 
bontà, quello, che hora morto compariua^ 
per loro adorno di luce così abondance • 
Quando parue tempo fù fottratto da gli oc- 
chi de' rifguardantijC chiufo in cafla partico- 
lare , fù nell'iftefla Chiefa depofitato fino a 
tanto fi vedefTejChe far fi doueffc di lui, ò fiar 
iui fémpre , ò in altra parte trafportarfi, fe- 
condo , che hauefTe il Signor di/pofio. 

- ' CAR 
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/CAPITOLO XV r. j 

> . I 

• . • • • 

trasferito il fùo corpo in Aiaccioy e con 
t occajione di trasferirlo , // ritroua , t 
' dopo quafi cinque anni , intiero, -f 

incorrotto. 

PAreua, che la morte di Monfignor Giù* 
lio, feguita à punto iti tempo, che non 
limancauano emoU , vdir fidcueflTcj 
in Aiaccio più torto con gufbo, che piangeri 
con dolore ; e quello per parte di quel- 
li , che fe li dichiararono almeno oftinatif- 
fimi nemici , quando con loro fi dìportana 
lui più che da padre , mà Come occorre,che 
il bene folo fi conofce perduto, non ci fuochi 
contener potefle li pianti , quando sVdì dire, 
che à pena giunto in Liuorno, era morto , e 
prefto penfando ognVno di rihauere alme- 
no il fuo corpo , per tenerfelo tanto più card ' 
morto, quanto meno alcuni apprezzato Tha^ 
ueuanoin vita,ftauano afpettandó felipre- 
fentafTe occafione di far'inflanza per otte- 
nerlo > quando , doppo qualche anno, incon- 
tra a- 
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trandofiil defiderij della Curò con quelli di 
Fabkiiò Giuilimanò fuo fùccefiTore . Si fpe« 
dirono d'Aiaccio a Li uomo perfone , acciò 
&cefleroogmisfprzoper riacquiftarJioe tra- 
•sferirlo à ripofarfi nella fua Chiefa ; che pui» 
«fuaera j e per JiauernQ. tenui:a tanti atmi^ 
pofleflb, e per hauerla fabricata . Si moftra- 
rono difficili ful'.bel principio i Liuornefia^- 
Vinù^tkte,nonyfolendoCì fpogliare di quei ce* 
forojche quali dal Cielo mandato fperau^^o 
^ ^c!he qQioi va giorno riaerir fi doueiTccoiu 

' molto houore ^ pur vedendo doppo replica- 
ti pieghi 9 che negar non fi poteaa à chi tan- 
ta ragione haueuadi rihauerlo , s*indu(Ierqà 
iafciarla Ma non tardarono molto àr .pen- 

• tirfi d eflerfi piegati à darlo , perche fcauata^ 
la terra^^fic aperta la cafTa , oue giaceua ^ trq- 
'lidi^imiqneicorpo»chefi ftiitaauaié^Kidiffo^ 
così intiero , & incorrotto con-carne palpa- 

V biie» 1^ meoibrttiiuifleffibilì ^come. non 
•cinque anni prima , mà il. giorno innanzi vi 

^^fotife fiato collocalo j cofaiche daua fegno 

- <juanto mericaua d efler tenuto per caro^ nè 
quello fiuporeioloii ib^ffe à pentìrfi j mà al* 
tro ancqr^ maggiore , che dopo fi vide . Ha^ 

^ N ueua- 
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-ueuano quelli di Aiaccio prepataBo vilacaf- 
•fa percommodità di più facilmente trasfe- 
rirlo della llatura humana aflai minore, fti- 
mandojche perrofla fpolpate (come ftima- 
uanodi ritroaai|e) doueflefufficientemeiite 
baftare ; mà hauendolo trouato> fuori d'ogni 
credere , intiero , e Aimando non douerfi più 
dilargare in farne vn'altra capace della lun- 
'ghezza, che bifognaaa^per euitar tuttoquel- 
• lo, che poteua fuccedere, fe fi daua più tem- 
po à Liuornefi di pentirfi d'hauerlo dato , fù 
"fugeritocon poco accorto partito di fmez- 
zare quel corpo 3 e porlo nella prima caf^a^ 
•^alla meglio, con sbrigatamenteleuarlo, o 
Spartire. Ne fouuencndo per ali* bora altro 
configlio migliore, l'accettarli, & eflfeguirfi 
quefto , fegut tutto in vn tempo , e così llac- 
caco il capo dal bufto , tutto fi pofe nQjUacaf- 
' fetta j ma nel ferirlo versò copia fi grande di 
; frefco fangue , che viuo dar non ne poteuà^ 
tnaggiore. Onde /limandolo ogn' vnopro- 
^digio affai più grande del primo, non man- 
cò diuerfità nel rallegrarfene, rallegrando- 
fene li Liuornefi cori pena di non efler più à 
tempora trattenerfelo , c rallegrandofeno 

quelli 
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quelli di Ajaccio COA^ud^P 4i hauerne ìlpo^- 
fcflro>&eflergià promi à portarfelo. Fùpor. 
tata aliido la cafl^a^^e polla in vafcello coiij 
folb quell* honore , cheE pcrro cèfua iI{>or* 
tarlo priuatapufi43ce, non potendo però (^uel 
popolo y blìe prefo li hauéaa granvi' ai^Kstno- 
ne cra^teiierjG dinon accompagnarlo in.mol- 
tò nulxfero:) pagandoli quelli officij' di pietà» 
che er?no legni cuidenti di quelche hau- 
rebbero fatto Tempre con accrefcimento an« 
cke maggiore, fe haneflfe voluto Iddio, chc^ 

& imbarcàtocon prospero vento, fi farpord» 
noVanctipre, e fu portato io Aj^^i|;j^ do- 
ue gli furono fatti pietofiflìmi funerali neU^ 
forala , che vengono defgritti nella feguen^ 
li^ relation^ « icntta t come fi crede > dal me« 
delimo Fabiano Giulììniaao, ma noapa,rei\- 
te>9 nè della fbt{à caj^j^i|;^HUÌQ^fapcQ^^^ 
per altro creatura del Cardinale Benedetto 
Giulliniani , Prelato di b^oi)' ^iefi[ip^43^^ e 4i 
molta dottrina della Congregacione dell' O- 
ratQiip.^diòan Filippo Neci- ^ /• 
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CAPITOLO XVII. 

Relatìone del fontuofo Funerale fatto da Mori- 
fignor Reuerendtjftmo Fabtanp Giuftiniano 
y efcouo d* Aiaccio nella T'ranslatione 
del Cor fa di Monfignore Giulio Giufiinia^ 
no fuo Predecejfore dofo cinque anni vitro A 
uato intiero . ÙaLiuorno alla Citta d* Aiac-» 
ciò. In Ancona y Afprejfo Ce far e Scac^ 
cioppa.Al^D.C.XX/*. 

NEI paffaggio , che fece Monfignor 
Giulio Giuftimaiio l' anno 16 i 6. nel 
Mefed' Aprile dalla Città Aiaccio, 
alla volta di Roma , piacque alla Diulna Pro- 
uidenza di concedergli il paffaggio dalla ter- 
ra , come fi fpera , al Cielo j il quale come di 
gran longa più felicéj , era anche da lui mol- 
to maggiormente defiderato. Arriuò d' Aiac- 
cio in pochi giorni à Liuorno , doué fòpra- 
prefo dalla fua folita infirmità di renella^, lì 
fra termine di otto dì, firiduffe aireftremò 
della vita 5 delche ben accorgendofiil pijfll- 
mo Prelatojvolle godere de i Santi Sacrame- 
li , Penitenza , V Euchariftia , & Eftremaun- 
lione , con i quali aiuti refe T anima al fuo 

• . - Crea- 
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Parochiale con riueren^4> ei^j^jj^otion^.d^ 
quel popola • ,Gia CfanO paij^ qP^^^P ^^^^ 
dal fuo tran(lto^ quando li giudicò^ che non 
conuexìUfe il lafdare.J^or#,iTO*l pii|;.jl^ta^« 
dalla fua fpofa motto» ijuello , che teherai^ 
meace^^mò viuoi FùiUr^sfeirii^p jqupib'ai:]^^ 
r^iéiò. hel«fiefc drAgofto, màpe^réhe ar- 
riuò per mare in. Aiaccio più prefto di quel- 
hsy che fi afpetcatfay Monfignor Fabiano Giu- 
ftlmaho4fu9.^ucceffore,YQÌiÌ^ che per all'ho- 
ra :|»rhùisi^^ ; fi r jponeiTe V defiderandò 
accoglierlo con quel niaggioivlionore , che 

co ,chc fi determinafTe il giorno delfolenne 
funerale 5 e perciò fu depolicato nella Sagce- 
ftiii deiReuerendi Padri dì i\ Francefco 
fuor d^ìl^pona della Città . Si Aabilì pofcia d 
il giortio , che fù 4i 6/ d' Oftobiré j «eti^tóic. 
con Ediito vniuerfale furono auuifati tutti i v 
Sacerdoti delia Diocefi , a dùuér i<»le<ìÀe-^ 
mente celebrare per Tanima deilor Prelato ; 

La fera dun<}ii^xl4 que^o giorna Moofi* 
gnor ReuerendilTimo;, con il molto illuftre 
Signor CommiiTario , . Clero ReUgiofi s e 

Con- 
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Corifft tiit l iiMf é^bt<2i9à,e%nndi£^m»:GoaÌL. 

QOtBì dr popolo ,*ndò al fudcico Cbnoento 
^rfcaàreit owpoi accompag nailo alla- 
Catedrale j oue li portò ceti non menomaft^; 
ftofo'p6p*di k»ffli,che eoo doloroÉe lagrime. 

dè'Citudini Videlì nel pjflarlw^tóiàtadel, 
Ctìtfeé>àtier i'B' <l«il* compagnia di; 
Giesù , che fu già T habiiatiowr dd dcfoota* 

n coitìparendlr'^Qe grà»* imptefc-acc©-. 
giieaano la feguente infcritùone, alludendo 
alia Chtófa } e sito , nel quale bora ri confer- 

na il Saniiffimo Sacramento , luogo à punto, 
doue il booii Prelato tràtancttaii ogni gior- 
no nella lettione fpirit»»ale •ij-f^^^-'^fifcri^'^***^ 

GRAOm^DOLOREM, LACRYMAS, 
-T ET VIDE DIVINI AMORIS ARTE5, 
.VBI OLIM IVLIVS IVSTINIANVS 
IBI NVNC HABITAT lESVS . ; 
DLCERTAT CVM AMORE AMOR 
IN lESV IVLlVS VIDENS, 
' V ET INiVLlO lESVS . ' , 
HABITAVIT. - 
PRO IVUO IN COELVM DISCEDENTE 
- . HIG HABITAT lESVS. - . 

IX 
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Il reftante della facciata era adorno di 
quadri, che raprefentauano i quattro No- 
uifllmi fra mezza ti da celle di Morti con i fe- 
guenti motti . 

1 Viùs^oriturus 

2 V làurus moviere 

3 7>Im auditura preces > 
^ ' PrAuifa noti muifa 

5 Dehonorat hcrjcyes . 

6 Improuidis improuifa . 

D* ìndi s' arriuÒ alla Chiefa maggiore , fopra 
il cui por:talc già fontuofamente fabricato 
dafua Signoria Reuerendifllmair ftauanodue 
gran Morti, che amantate di Paonazzo^ con 
il Paftorale , e Falce nella delira mano: Mi- 
trale Cappello verde nella siniftra, ftando 
in piedi , (ofteneuano vn Diftico , nel quale 
incroduceuasi il Tempio, che addolorato co- 
si parlafle . 

Te Pater exanimem excifio : heu 
lachrjmando dolorem ; 
' Saxaàb dura nimis .fedlachrymarerjegant. 
Nell'ingrelfo pofcia della Chiefa incomrof- 

si (ub- 
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fi fabbito l'occhio nella Giuilicia , che ve- 
Ulta di bruna ornata de* fuoi GierògUfici , & 
laccompagnara da due gran Morti-, alquanto 
differenti dalle due fudette, pendeua dalla^ 
Tribuna, e ciò perche parue conueneuolc; 
introdurre la Giuftitia, Virtù tanto pregiata, 
dalla Cafa Giuftiniana , che dando ad ogn V- 
no il fuo douere,ben anco douea con nobile 
funerale,feonorare il fuo Giulio Giuftiniano; 
che perciò à i piedi di effa pendeua la fe- 
guente infcrittione vagamente fregiata. 

^ ^ IVLIO IVSTINIANO 

ADJACENSI EPISCOPO 
^ IN DEVM SE IPSVM PROXIMISQ: 

IVSTISSIMO 

IVStiTIA 

IVSTINIAKAE FAMILIAE PROPVGKATRIX 

IVSTA PERSOLVIT, 

^ - •■ 'i f - . . r. .• 

'*In ciafcuno de i Eilaflri £gurauafi vn Impre-v 
fa y che ornata di fopra , e fottO:» da dvie. Ar- 
me Giuftiniane* era con beli' ordine attor* 
niata da otto tefle di Morte, ciafcheduna^ 

- delle quali maftrando il fuo Motto 9 non me-. 
»o traheua i cuori de i riguardanti a fofpira- 

re 
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redi queUo^ che. iomiaiTegU. occhia ^ 
bella moftw à riaiirare . ; v 

Scorgeafi.ner[mmoPilaflik> per fi^^ 

re la gloria, che fciolto dalla prigione dei 
corpo comaunciò r.€Qsm» ;^pcrafi » dal panca 
della Morte , a godere lo fpirico di Monfiga. 
Giulio GittfttmtfiQ^f! 6atrjO>\V^ Ibodoi òiiaco 
vti* Acquila (dalU quale pure , cond^ iafe* - 
goa della famigli^, Gwftiiiiiioa, & ommìt^ 
cottele imprefe) che 4^1Ia cima di rogo au- 
deQteàaiapi/»||]^, VQkwdtìjfew irècfoS fiie^ 
lo> raprefencaua raninu det^VeTcouade- 
. forno j che libera tioiOMi^d^i^ ogni humaao 
coincrilfto»' gi;^(9^f j^i^ IH 

queir Acquila fi fdruì giài^Lproa per nobilif. 

fimoGiefO^lifipoA^^^ 

tà de* fuoi Hérpi j»mà quella hauea il Motto 

WTÀTIS mHQkA:, , , 
Incoronauano quella jnaprefaj oltre le du^ 
armeni Motti auuiii(^hi«w^^Q9l?i)9;^j4^ 
delle otto Mòrti.; . I.i.i f i 

:.' , «'-Il :.:M / 
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lo6 fcrimd4 M.C orlo Fabritfo Giujt. 
: : \ i ^ Jù^um fritio^^^ ' - - • ' " 

8 Lm^f Meryjitatis , 

Ilfccondd Pihftf(?contrapofto al primo 
- compama adòi^no 4iell' iflefla liurea > le non 
che per impfefa lxàiièuà'vn Acquila, che 
difdegnando luoghi baifi, ftauafene con no- 
bile maeftà nella cima diva alto 4nonte,&: 
fk)rtaTtó^pei'rti<ittò^n'nii ! ir: : 
^ / rr: J ; IM A DBDI<3N OR: 
Denotando Tanimogenerofo del noflroRc- 
uerendiffimo Prelati > che nel corfo di fu^ 
vitahebbe fefnf)'réà fchifo quegli oggetti^ 
che per effere lufinghieri della natura, & 
traditori del fenfo , raluolta fono maggior- 
mente bramati . Et lo ftaccamento dè ter- 
reni paffatempi, in vece dè quali egh mol- 
to più volentieri eleggeuafl la contempla- 
tionc di cofe fnblimi , la vnione con la Di- 
uina Maeftà , per mezzo dell* oratione , alia 
quale fù deditiffimo. Nelle morti altra no- 
uità non fi fcorgeuayfe non che i Moni . 

uigiiizod by Google 



6 Falx humana fpei 

^ i Sol Carm i,, 1 r ; , : 

Segulua il terzo Pikftr^oél quale irà tènK 
peft9rp. nembo dè. £iJwÌBtii«aflipiegi4ua 
AqttUa^checòlteòtCQ-rt * >!5;r. . - 

Prelato » conia quale fràUiyarie(à de gli ac« 

ciden(i humani $ ciittaÉrmaca di coàfideoaijb 

celelle, rincorato da gen^rofo ardire ^ fi. 
manteanp. n^oftaateìl mtItàL aibbaiiteQdplo il 
vento della vanagloria , nè la nnuok dell'in-: 
ìiidia» oèilfalmiocckllo sdegn0^:^iQ^v 
Portauano le morti in capo li feguèti motti . 

1 Magi /tra "vita» \ r 

2 Omms^uQ , 
1 NiMni f4r.60 

Q % 4 Adfum 



io3 fcrittada M-CarloFahritioGiufi. 

4 A dfum cum abejfe credar 

5 Omnibus yna * r 

6 Si timenda fìmfertimenda 

7 Nefcisvbiteéxfe£lem f 

8 Introijti exibis. 

Et perche hebbe il noftro buon PaftorcJ 
grannemiftà coni' antico, e velenofo Serpe 
del peccato ? & fi moflrò fempre vigilantifli- 
mo , nel tenerlo lontano dalla fua Greggia, 
corregendo gli abufi , & mali coftumi ; per- 
ciò vede uafi nel quarto Pilaftro vn* Acquila , 
che battagliando con buon numero di Ser- 
penti, non voleua cedere dalla pugna , per 
fino à tanto, che non hauefle ottenuta con^ 
generofilfima magnanimità la compita Vit- 
toria , col Motto , 

DONEC DEBELLA VERO, 
Ornauafi l Imprcfa con otto tefte di Morti 
difpofte con li feguenti Motti . 

1 SfcculumVitA 

2 Ex oculata Oculat J 

3 Mutaloquor 

4 Peccati ex arbore fruóius 

S Cum 
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Vita di M. Giulio Giujtinimi 1 09 

'5 Cumadfumnon cs 

6 Pumagismecumagc 

7 VltinM Unta rerum . . 

8 VtUfundum. ^ 

Àrriuauafi al Choro , nel quale erano in- 
gegndfametit^ con i fuoi Simboli appropia- 
ti ligurace intorno le tredici Pieni deJla^ 
Diocefe , conaocace dalia Giuftitia al;£i» 
nerale dal loro Reuerendillimo Pallore. 
Giafchcdana delle quali diftima dalla com^ 
pagna , da molte arme Giuftiniane , e tefte 
di Morti 9 efprimeuacon vn Diftico» ò il do 
lor grande, che dalla perdita di amantiflimo 
Padre fentiua , òfpiegaua qualche lode di 
virtuofiflimb Pi duo > Fkiìi primo luogo 
della Piene di Portouecchia celebre^ per la 
capacita 9 ^ licorezzà dò^VaibelU. u ; 

FORTV S ig^ Vetus htentum tihl gàudto ; C^// 
eORTFMgmimUmvyMirSTimANE fmbst. 

• 

Occupò il fecondo la Pieviedi Sarthene nel-* 
la quale la Serennillima Repubh*camancre^ 
ne vn Luogotenente, che amminiilra lagiu-^ 
ftitia per la Giurifdittione della Signori^ 
deUa Rocca* Di'- 
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no Vit^ di M> Giulio Giufiiniani 

Diligo INSTITI AM; filVSTOfiiUacoroitatx 
Lande ego te IVSTVM 1 VST INI A NE colo . 

Accompagnauafi con quelle -per [terza la^ 
Picue di Ornano , dalla quale fono vfciti 
huomini famofi nell'arte militare . 

ORN/MVM Orfforycàm te Ori$o : OrjaattJJlma Virtus 
Te tud i mequè Or/tailVSTlNlANE/atis. 

Diede mano alla terza, la quarta di Crufca- 
glia , che ricordeuole della liberalità di 
Monfignor Reuerendilfimo , nelle fplendi- 
diffime limoline ^maflime di biade . . 

# • • , ; 

Nuncuporà multo GRVSGALlAfurfitre i multas 
Namq» wopifrugeslVSTimAME d^has. 

Accoiìauafi la Picue di Celauo, che glorian- 
dofi del fuo nome , datoli dal Cielo , s' incro- 
duceua,chc cofiparlaffe. : , 

Ndfiitur à Cdli nàfirum^fi Nomini Nomem ; ^ 
VaticiBor. COELVM 1 VSTINIANE tenes . 

Il fefto luogo aflegnauafi alla Pieue di Cau- 
ro . 

CA VR VS ego : renf/is fi Qanrtts Vàrturit Imbres ; 

^ Pro 



fcritUdaM^CàrloTéAritiQGiufi. tu . 

Vnfhufs herjmàs IVSTlHIdKB/irf • 

Nel feccuno comparile la Fieu^ della MeZ' 

. • 

• Viruttis /HBDlVMfulVSrJNlANEifMeris • ' 

■% .... 

, L*oCCauoj[u deputato alla.P^e.Re di V.aljl^: 

. *Te generi fa attimi fecit di milpi VALLE Ai i 
^UHmtrMOKrBMaUHat^ffaeteUmi \ 

A qtteAa*fi^ap{MrefsòU Piede di Appicca. 

Dmt mihi nem» AFES ifloj trSTmidHB vidiri$ 
Ex te Virtuiis Milléfnt fortleg$ 

A4apprc|flb. «micinanafi la Pieu^c^ Talan 

FluMta viuo : TVLl tamen amiia fojpt 
InLacrjmis fimuÌMm vertere fuaitdefe^is '» 

' / 'MiUeOnlù vigilo', 'Ttdi'vi^iilikeiéti^if ~ ' 
Omitjunt MikH$$Mn(ÈBit Arguì «rKf* 

. Nel . 



Ili VitadiM^GiulioGiufiiniani 
Nel penuldino la Piéue di Attalà . 

Cum celeret T)ÌHtnus Mwir tihi ìnhnxerit ALAS; 
Otjor in CdlkmlVSTINlANE voUs . . 

Sopra il BAldachino dell* Altare maggiore 
inalzauafi la Città , &Pieue vltimadi Aiaz- 
zo Illuftre per Corona , e Scettro mercè,che 
già fù honoratiiTimo feggio de' Regi, & con 
il feguente Diftico dichiaraua il fuo dolore, 
vedendo giacere quell'Heroe « alla cui vita 
hebbe vigore fpirituale ; & corporale . 

Viftebam tecum vittà : égroténte dolebam : 
IVSTimANBiàccsì FrchdifUr \ AdUce^y 

Gorteggiauano la Citta di Aiaccio due gran- 
d'imprefe , la prima à mano delira moilraua 
vna palma , che fdegnando ogn i putrefar- 
rione nella cima il motto 

PVTRESCERE NESCIO 
Auifandoinciòilcorpodi Monfignor Giu- 
lio non fenza merauiglia conferuato intie- 
ro 9 con le interiora fané ;> equafifrefghe , 
ne cinque anni, che già corrono, dopo il fuo 
tranlìto , al quale perciò pare fi conuenghi- 
no le facre parole 
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IVSTVS VT PALMA FLOREBIT- 

La feconda iraano finiftra di vn albero di^ 
mela , da cui cadendone vn molto bello » ac* 
coglieuafì da mano amoreuole con il motco' 

NON GOLLIDETVR 
fperandofi^che eflendo flato il ReuerendlfU- 
mo Prelato molto gìufto con Dio, e coa# 
prolfimifia flato parimente nei caderejchc^ 
egli fa, dall'albero di humana vita afccolto 
dalla benignifllma mano di Noflro Signore, 
conforme alla promefla dello Spirito Santo .* 
IVSTVS CVMCEGIDERIT, NON COL^ 

LEDETVR,QVIA DOMINVS SVP- 
PONIT MANVM SVAM, 
accarezzandolo non meno nell'anima in-r 
Cielo, che nel corpo in Terra* \.. 

Ergeuafi nel mezzo della Chiefa pompo- 
lo Catafalco illuminato di paffa 200. lumi di 
cera vergine , fra torcie, e brandoni, che ra-; 
prefentaua nella fua forma il Gaftello dcU* 
Arma Giufliniana.Sopra di eflTo alzauafi quat- 
tro Colonne quali Torri, le quali reggeua- 
no vna fcalinara piramidale , cinta d'ognV 
intomo di lumi , nella cui cima fpiccaua^- 
vna doppia Morte in piedi , la quale al-} 

A riera 
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tiera per la Corona , che portaua in capo > 
ge«erofa perla Bandiera 3 chcmalberaua; 
^ & minacciofa per la falce , daua ad intende^ 
re il fuo Imperio , fopra à chi la rimira ua • 

Accoglieuano le quattro Colonne ornate 
di molte Arme Giufliniane , e teile di Mor- 
te j il corpocopertodi Monfignor Giulio, 
mà via più accoglieuafi nel cuore della Cit- 
tà tutta , la quale da vna parte inuitata dalla 
funefta grandezza del Catajfalco,fi condole- 
ua per la gra perdita del fuo amoreuoliffimo 
Padrerdallaltra allettauafi all'allegrezza dal 
gra numero de lumi^che quafi lingue dichia- 
rauano la luce della Gloria , nella quale fpe- 
rauafi , che la di lui anima felicemente fog^ 
giornale . Al numero delle Torri corri- 
fpondeuano le profpettiue del Catafalco, 
ornate ciafcheduna da due Imprefe , oltre 
il buon numero di tefte di morte . La prima 
di quefte profpettiue , qhe nell* entrare dei 
tempio fi faceua auanti , moftraua per prima 
Imprefa vn'AquiU^ che volandofene à i Poi» 
cinigelofad^llalorfalute, temendo , che 
da ierpe nemico non fuflero auuelenati , 
portaua nfiì nido la Achate gemma , che fe 

crc- 
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feruta da M*Carlo Fàhitià Giù fi. 1 1 y 

' crediamo à i Naturali , è ottimo rimèdio, 
contro i veleni & co'l Motto . 4 v ' ^ 

ACERBO VENENA . 
Significaua il zelo , co'l qude il vigilanti^- 
mo Paftore flette fempre in guardia , accio-, 
che la pelle di falfa dotrina , fcandalo , & 
abufo non ammorbaflfe le anime da Dio co- 
meflegli • La feconda Imprefa eradivn 
Aquila, chepoaendo gli Aquilini di rimpet- 
to al Sole , efcludeua dal nido quei , che ab- 
barbagliati dal raggio, non poteuanofoffrir- 
lo , fi come riteneaa, & accarezzaua gli altri> 
cheineflTo fiffauano francamente lo fgaar- 
do, fpiegando in ciò l'accurate zza, con L-l. 
quale il Reuerendiflfimo Prelato faceua di- 
ligente raflfegna , e minuto fcrutlnio del fuo 
Clero 3 Iclogliendo per il reggimento deir 
anime, quei folamente, che degni allieui' 
di \^éfcouo efTemplare fapeuanocon Toc-^ 
chio della mente rimirare nel Sole di giufti-' 
tia $ &daeflbriceuer lamepercòmmum-- 
cario pofcia allanime^ che alla loréura^^ 
erano commefle , & efcludeu^ gli altri, ch^ 
degenerando dalla virtù , edairefetupio d^V 
Pditore à follcner tal carico , men atti fi di- 

P z mo . 
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Ii6 VitddiM^ GitdlioGiuftinianu 

móifarauano ; Onde l'Imprefa haucua ne( 
Motto 

DEGENERES ARGVO 
Erano quelle due Imprefe diftintel Vna dal- 
l'altra da quarto morti co ifeguenti Motti . 

t Hodic vìu flacet eros Morti . 

2 Qfes fine ofe reddo . 
. 3 Sinfiliseramtui. : 
V ,4 SimtUs eris me . 

Nella parte laterale, che guardaua Uma- 
no deftra della , Chiefa era nel primo luogo 
col Motto 

MOX REMEABIT IN ALTVM 
Vn Acquila, fcoprendo da lontano la pre- 
da 5 lafciauafi cader à piombo fopra di cflTa y 
indi ne riuolauain alto , perche nel veroTù 
niarauigliofa la parfimonia di Mpn,%nor, 
Giulio ^prendendoli cibo quafi con idcgno^ 
sforzato dalla neceffità , e non lufingato dal 
diietto p guftando egli grandemente , che 1 
buoni trattamenti fuflcroriferbati a i poue- 
ri ^ de' quali fpeflb diceua efler l'entrata co- 
me fanguc di Chnfto Noftro Signore . Ac- 
j. com- 
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quale vedeuafi Va acqi:iilayCha||;odendodcl. 
Sole i da;efibtiptoeaa(niiottaii%pTe 

Aa propriaiignificauafi con rirtfcisiaioaftis^j^^i 

Conche denotauafi,dbcMon(rgaor Giulio,^ 

non fi procacciaua foraepeDrc^eiéaliiU 
graui ^che dei .VckouatDj^Ofii deUcacez** 
zc , & morbidezze dcliepfo> delle qmli 
coftanti^mo lieaikxjv'^ aàciie dallo ikxeR di 
continuo vnito con la '©ìéinallltecftà prcK 
ccdeiiiaque^iac^infien^luaae^ &£Ìfi(2d^ 
di gouerntre^>T tstt^o à M^ 
raco da>tatti A :i 'i*. n u 

- Erano quelle; diiéiiiiprdb accompigna^ 
da quattro cefte dl Mocte^poail JMIqUò^ j,. 

. ; i Fuìérituditth Mità: , v t^i 

4 Sapensbodk'viuit ^ 
Se fi gKiardwat-U fccoadojlatadaman fini- 
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lira , vedeuafi dipinta per prima Imprcfa^va 
Acquila nel fitoappunco,che fuol Ilare nelle 
Infegne imperiali , la quale fi per dimoflrare* 
la nobiltà delia famiglia Giufliniana ^ nella^ 
quale fiorirono fempre huomini infigni,e per 
valor nell'armi , e per la prudenza ne gouer- 
ni politici y -eperiofpiendoredelie Ecclc- 
fiaftiche dignità , come per dare ad in tende- 
re il talento particolare , & finguiari manie- , 
re, con le quali gouernò ifuoi popoli: il 
difcreto Paflore, haueua per infcrictionc^ 

IMPERIO NATA. 
Etàqueftaaflbmigliauafi bene in altro fen- 
fo quella della vicina Imprefa che rappre- 
fentaua vn Aquila ambafciarrice di Re- 
gno , la quale volando dal Cielo in terra tut- 
ta feftofa haueua per motto 

N VNGIO REGNVM; 
in memoria della buona vfanza » che man- 
tenne Monf Reo. d'introdurre r;igionamen- 
lì fpirituali , che folieuano gii animi al Para* 
difo.Fac<toano alle morti co i fegue ti motti . 



I / ujfo Occajus e fi ortus 

iufii$Ì£. non morier amor, ' • 

3 Mc^- 
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% Monile Jafiemisn 

In fronte pofcia vcrfp Taltàré maggiore^ 
le due impreXe « qhe lomaogao, eraao in dui 
feudi due Àquile ^ la prima del|e quali im* 
pediu dai procaccia.|^il yisco dal roilro^per 
la vecchiaia crefciato nella partè fapériocCf 
bacceualo contro vii fcoglio col motta . 

SEN£OTA MEXVO: 
Làieconda^che pet la fleifa cagione di 
chiaia» attuifindoiì aeil*acquai»déjpaagualg^ 
vecchie piume^d onde pofcia ringiouenioat. 
come pure dal motta s'ìacendeua ^ . « . 1. . . 

: IVVENTAM INDVO. 
Quella per figaificare,che deporlo le piallici 
di kiunana fragilità nel tor reMèdsMa morte, 
alla nuoua t e vera vicat. diiMScoa £elicicia ùl. 
iKMì volaoa ; quella » coiaye ccAimoniddel 
continupefTercitiodeile virti^^coail tìaeza 
delle quali rìiormaaarhiiiMRm Iteriarergo^ 
denda delia giouentùallegfaiik^ fpirìta 
adimitacìoBe del SJhra&ca>cheìU^ t- ^ 
RfiNOVABirv R.VT AQ^LiE 

iVVfeNTViXVA- 



tib^ inditi M^^f uh Giùp^ !\ 

Aggìungeuand orhatiiepto Ip morti coni 
fuoi motti i' 



1 HumamgtorÌA centruum 

2 ^firolaUumfelicitatis 

3 Trutina lufiitu 
^4 Potus^irtutis* 



Quefto fu l'apparato del funerale,che vol- 
le Monf. Rea Fabiano Giuftiniano fi facef- 
feper honorare il fuo Anteceflore Monf. 
Giulio , e dimoftrare con quefto picciolo fc- 
gno efteriore la grande affeitione , eriuCf. 
renza ^ che Tempre li portò nel cuore . Per- 
che egli era bene cohfapeuole , che a sì 
grande perfonaggiofi doueuano altri hono-^ 
ri , meritando le fue rare , e fegnalate virtù 
inuéntioni pellegrihe . 
1 I^ifteffa fera ,che fi trasferì il corpo nella 
Cathedrale, dopò le folenni cflcquie, Monf. 
Reu. Vefc giudicò efpediente , che fi por- . 
ta(re il corpo dalla .Ghiefa in Sagreftia^accio- 
che da petfone di autorità , & degne di ogni 
fede fi vedeffe ciò , che la fama hauena pu- 
blicato della fua totale integrità, e doppo di 

effe- 
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efferfi fodisfatto alla pietà di molte perfo- 
ne principali della Città fi portò il corpo in. 
vna Aanza piùfegreta , nella quale alla pce- 
fenzadi pochi, dal taglio che fi fece ,fi vid- 
dero l'interiora fané , e poco meno che fire- 
fchc fenza alcun mal'odore con gran mera- 
uiglia de prefenti teftimonij j pofcia fu ri- 
cufcito , & riueftito effendofi guafti quei 
paramenti con i quali fù già fepeliito in Li- 
uomo, & aggiugendofi vna lama di piombo, 
la quale con lettere fcolpite attellaua quel- 

10 effcre il corpo di Monf. Reu. Giulio Giu- 
ftinianogia Vefcouod'Aiaccio. , — 

La Mattina del giorno feguentechefù al» 

11 fette di Ottobre dopò J-vffiti ode defonti. 
Se mefla folenne cantata da Monf Reu. Su- 
ceflore fi recitò in lode di Monf Giulio l'o- 
rationeWrale . nella quale dichiarauafi 
1 infcritaone della Giuftitia pendente, come 
dicemmo dalla Tribuna, prouandofi come, 
fu giullo verfo Dio . (e fteflò , & con proffi- 
mi , & come giuflo fpcrauafi, che f( «/Iellato 
incoronato dal Sigdelia Corona digfuniria, 
pcnfiero figurato con l'Acquila Giufliniana, 
la quale eflendofileuatadicapo la corona. 

Q iirpe- 
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Imperiale fofpendendola co'l deftro piede 
fopra il Corpo di Monf Giulio, tenendo con 
il beccò quefto motto . 

DEBITA IVSTO. 

■i.r. ■ CAPITOLO' VII 1. ' 

• ' . . . • • • 

Paren del Medico circa t integriti del - 
' Cor^oidiM.onfignor GiuUb* ' 

Gelò <?he ì Lettori poflTano acc ertgrfl 
maggiórmente deiriritegriràdi Mo- 
fignor Giulio,s'è giudicato efpedietc 
di riporre in quello luogail parere del Me- 
-dico^che olTeruò di'ligecemetcquella del fuo 
corpo. Per Illufiris ^ Reuerendifs- pAbia-*^ 
nogiufiinianoEfifcofo Adtacen. Bernardus 
\Gaudus Phtficus . Roga/ti ^ ^ quaji me coegi^ 
pi Per lUuftris. oc Keuerendifs. Antifiesy vt 
omni adhibita dilige ntia tangendo ^ vbi opus 
éjfet fecondo de cadauere fe. recordationis Per 
illuftrisAc Reuerendip. luly lufiinianifr^^ 
decejforis tui , nuper integro reperto » meam in 
medio proferremfententiam . Ego cupiens tibi 
morem gerere^cum precipue nouerimy tuam tr^ 
.. .. » . ga 



gaeufidim Reuivmi^fiimbiimi^ qù^,, ^ 
CAteris quibujcumque Jmgulariter imotuit , in 
fitnibri iUa fomfM Jkmpuofoqm dffaratu 
quo cadMer iffius excefifii , fuUkas fra ani- 
maifjiusfreees fudipi^ iufia filuiJHpmqui'^ 
iim , "vt talianunqusmanteds 'vt communis 

genter ^ifiSy atque obferuatis i tdSùp ^ ft&ii^ 

quid fentram Ubere diiTdm , 0* ìfHà^èAo$ pìus 
Jfuf^ta.bi^ìr$a , €96 qud tot$is^ irigendus tfi, 

' Per dUuJtrif oc Reuerendtfi. luUuslu- 
ìH^pmwtiquà^ 

idcen, Sfifcofus creatustfi^ (S circa t ritinta 
dnMff Mtsmimdigmétem 9 ^onùs jubJH-^, 
mèit PontiJicium,fertotam "Vitamfarcam fer^ 
UàUit viàus 0!sUonem t ^9(^^s^mos^ annos re^, 
nunti^ vejicA ùdculo vexatus efly adeo vt do*, 
kriswhementifmios fufiineriMrèbto^M^i-. 
nemmeiebafdifficuUer^vtco^^ liniif* 
- multa imfJj£U4^(^f^:f^^ 

ftUmmidem , ^efie partt oMericri Jfifrs 
pomacbumdicJo g^fjf^jmbmfmgejfifi^* . .\ 
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IZ4 Vitadi M.Giulio Giuftiniani 
fetesLthumi d, morbo renali ^(^ febre detetus 
o£lodierum ffatio tertia noSlis bora obdormh 
uit tn Domino , cuius corpus ab Ecofrotica fo^ 
Ùonetntcrius fupra (^uamdici fcjjtt ante tres 
difs euacuatum exterius aqua ftmfhct^fura 
tipdaquelotum , nulUs conditum aromatibus, 
nec ^llaailigiHtia prò corporis conferuatiom 
fa^a^horas quadraginta infepultum remanfitp 
populo aerique expofitum tandem in arca li- 
gneaybitumine ligneo optimi illita reconditum» 
per modum depofitiin Parochiali Ecclefia di- 
Ut Opptdt ad lattts finiftrum repofitum efi^ar- 
ca tn qua erat reclufum fimplicilaterum muro, 
^ terra compaio circundata , '0 exterius cai- 
ieUnita . Omnta hae , ab oculatis , ^ fide di^ 
gmstefiibuseiufdem Reu. cubicularijs accepi . 

Menfe lulio pr^fentis anni 1620. ex di- 
Ho L eo extracium efi.fed quia arca longtor eroi 
quamCimba capere poffetp idea eam ferra fei- 
dtrunt 9 (3* fimul cum illa fatis imprudenter 
caput ipfum , quoi fic à corpore feparatum > iti 
arcam abfq; vlla diligentia itcrum po/iicrunt • 

Decimo fexto Augufii Adiacium permnit t 
fequentifeptembris menfe aperta ejt arca mul- 
toties plurtbtis ? quinto oBobris cxpoliatum 
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/crittadaM£arlo Fabritio Giu^. ìi> 
ejf corfus nudum y inuentùm e fi int^um \ 

gcbanU ihuenU /ùntPutridÀ^mÀfìmputrida^ 

rupta p expdUto corporèJnu^ 

ditwrh fequenti reuifa yjiÈMS*^]^^ ',èiÈffe 

hè albo faBum efifulftìreum ìfìc)ii^scik^ 

Wutdi^^ittifertcorpre èin^i^enji^erétur , 
& quarnumcbferuarehiftmlii^ fp^i prodiera 

rionf mor^ifr iteriti ìj^l fede^ cotpts 

^nifierpimiraaMiì^^ 

caro ta£lui ctdebat , '^oh èleusbatur t^men 

Um in paì^ép^firi f'^cpii imehfùì^^^t^ 
culus , ffongofìii ^ 'di^anto tM^nhu 
'gusr'^it iunifer iUafiriì KmmMij^ 
pnàT>> tuA retuHphfiùjiJ^^^ 
Htkdinem, nè^-iViif^^ii^^^ 
ìc frdpnte ffeéianribii^'y doctoribus Prcpite^ 
ris ^hota frimahmis smMéfi^l infirmo 
ìifbiu £cclcfid mlius nemderi > njbi 0pus 

- ejfci. 



1 26 Vi fa di M* Giulio Giufiiniani 

fccAri yfecuiinfimtim ventrem^ qui ad incijio. 
mm fe habebat tamquam fi nuper fuijfet fé- 
fultus , nifiqìtod in extrema fui -parte durior 
erat ; vidimus vifcera , qu^qu^ fctlicet omen- 
tum , mefenterium i inte litri ahepar^ fi orna- 
cum , lienem , omnia fiuis dtfpofitalocis , im- 
putrida quidem , ficciora tamen , ^ magis 
Jendebant ad ficcitatem , quam ad putredine m 
frimoq. intuitu alba , (fferfptcuay totufq^ 
center interius vfq; ad fubis offa erat quafi 
albo parumento indutus . Cor non afpextmus 
ne fedionem ampliorem redderemus fine ne- 
_ ceffìtate fimtle namq\ fuijfe , nulli duhtum ejfe 
. potè fi 5 nam fi quA magis funt apta putredini 
henefeìoabehant, ^tm fiera naturAlia\ Quid, 
dicemus defpiritalibus , quA minus funt pu* 
trefcibiìiapréLcipue de corde ^\utpote fubfian- 
tia duriJfimA ? Ex ventris aperitione nullus 
ntalus expìrauit odor 9 ^ qui fenttebatur non 
' ex corpore p fed refiduus fuerat (vt putó) ex 
vefiibus fimiputrìdisi qmbus exutus fuerat ^ 
0* in noua capfa reclufus , vt in vno om-- 
nia completar vifcera à viuorum dijferre 
non videhantur 5 nifiquod fpiritum tion habe- 
hant temporifque longitudine , ficciuiufcula 
reddita erAnt . 
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GAR X VIIJ^ ^ ^ ^ 

. • 

Troucmagpori delU fud incorfubiliià^ e qu^i^ 
' tofuJfegrsHdtmviiaytf mm * 
Uru4PFRITA. '^ ' -'^ 

^ - « . / *^ . 

• • • I ' ■ • . » - j . . . «V -\ # 

' l - j I .»>•'*•. , ^ . w'^ «.■> 

SE bcAéda Ciò i fché ff Viàdé^ ptà 
yoiu da più perfone con Tocctii V _é'ókL 
ciò>che rie) fenile iricdicb fchiaramfence è 
prouaco il donoddl'ia(jorràbiUii conceflc^fi^ 
libaralineiike 4t Oid al'ciorpodbì fuò férùo 
fedele Giulio j feni*altrò , per dimofliaredi 
che merìd fia préflo'df liii ifiKyfpiritò'ìi^ 
Cielo . Con cucco ciò chi vùleffe alcre proue 
iioo ne macK:aao alire^elle per- 
che feguitando àprouarlo, dirò così>a pofte- 

guì nell'annò 163 1. dueanni doppo; che fu 
fepokoin Aiaccio j che ^ii icrouarlo 4i 
bel mcorrocèoi con Toccafioné » che (i heb- 
b6 di aprire la caila per fecondar alle inflan* 
sse I che ne fecero i Sighori ' Sindicatòn di 
quell'anno y crà quali elTendp il Signor Bai*» 
daflarGiofliniano^ chericònòfbeoà Giulio 
- per 
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GkMù GiuJHniMi i i 7 
& m fede &c. In Aiaecio li 5* di Maggia 



Domenico Rofi Archidiacoffo 

Gioì AgoflinoRamolino . 
Ambrofio Carhwcié 
Dee io Per et ti 



(ji^ : MariaGéirugUM 
Sehafiiano ColonnaCdnonico 
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W8 Vit4diM.^<^^ 

Aiacciò , hauendo piena noticiadeile. 

qualità ,'integrica^ e bontà della fanca 
memoria di Monfignore llluftrìiCmQ^ & Re- 
uerendiflìmo Giulio GÌEftijiÌ2Rio,PiuriaoGe- 
nouefe de'Signori deU'ifaiaxli l^c^^gUxioftiy 
Vefcouo > e delli benefici) fatti da lui alla no- 
Ara Cictà>habbiamo determinata^ megere 
qualche memoria nella Chiefa Catedrale • 
che contenga copendiofamente la fua Vitai 
& 1 animo grato che gli coferua queftanoftra 
Città^affinche li noftri poHeri iuna infoi* 
mati per continuarli la douuta^gratimdine^ 

comenoi crediamo piamente p che egli fia in 
Cielo jdoue habbia liAeffa protettione di 
queda noflra Città 9 come Vhì haauta afFet* 
tuofiffima , mentre era in quella vita . E per- 
che intendiamo ^ cheli Signori Canonici di 
detta Catedrale habbiano commeflTo al Si-, 
gnor Canonico Galeazzo Maria CaAiglione 
difarevna fimile memoria , però habbiamo 
{limato più efpedìente » che la infcrittiono 
fuddetta fi faccia anche in nome di detta.. 
Città , già che fono comuni le loro » e noAro 
obligationi ^ pregando in oltre detto Signor 

Ca 
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fcrihada M.Carfo Fdrltio Giù fi- \ 30 

Canonico Galeazzo , cofne più informato 
delle fante qualitadf détto Prelato, di volere 
farevna fuccinta relatione di efre & ripor- 
lo nell' Atti della noftra Cancellaria à per. 
petuam rei memoriam &c. in fede. Data in^ 
Aiaccio nella noftra Cancellaria l'anno \ 6 j \ 
Ir 6. Maggio. 



tgnario Baciochh ì 

GtroUmoI>oX{odìBorgo\ 

Già: Felice Ponto - ^ \AnUani 

Antonio B acciacchi 
^Ì€tro Sfutarno CmcelUere 



140 fcrim da M. Carlo Férith Giufi, 

. ProteOa. 

LE£lor aduertc hoc in afufculo nonntèlU 
me attinger e^l^ pleraque tllufirium viro^ 
rum documenta^ completi , qué^ fueris lufii^ 
ni ani s martyrium 9 ^ luUo (ufi mi ano fanSi^ 
tatem^identuradfcrihere . Verurnh^c omnia 
ita meo lepori praponOyljaud tamquam ah Apo- 
jtolica Sede ex aminata , atque affrobata , fed 
tamquam quA à fola fuorum auStorum fidi 
fondus obtmeanti atque adeo non aliter , quàm 
humanam infiori am . Proinde Apofiolicum 
S. Congregationis S. ^Vniuerfalts 1 nqui- 
fitionis decretum y anno i6ts.editum(^ anno 
1634 confirmatum integre, atque inuiolath tu- 
xta declaratìonem eius decreti à felic. ree* Vr^ 
han& Papa V III.annoi6i i.faStam^feruari 
à me omnes intelligant^ nec velie me velcultum^ 
aut venerati onem aliquam , per has meas nar^ 
rationes ifiis arrogare , vel famam ^ ^ opinion 
hem fan£titatis aut martyrif inducere , feu ar^ 
guere 9 nec quidquam eius exiffimationi adiun^ 
gere ^ nullumque ^adum fàcere ad futuram 
aliquando eiufdem beatificationem , veì canonia 
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^tomm^fed omnia in eo flMu à ^ relinqui , 
tptem fìctufiibacme^ ohtintr^U 
non oh fi ante qdiocumqutxlon^mi temforis^ 
CUT fu • Hoc tàm fanàe frofiteor , quàm daet 
ium \ qutS. S€dpObtedi$nti§imus haberi^us 
cufit , ^.obiéMQmnifuainfcKiftionc ^ oc- 
itone dirip* 

EloCarolusFabritius Epjcopts Marianm. 

In luogo deir Oratione funebre fatta à 
.Monf. Giulio da perfona non.men pia > che» 
erudita , ma fin'hora non peruenuta alle mie 
iiMUU^iiQ vplufo rìpM» i (eguenti ^efiefli dì 
vn foggetto molto qiialifìoatò . .. 
dell'Ordine de' Piedi' 

. . CaCOYI - • 
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I N D IO E 

• • • 

V' de Capitoli . 

•i .n; ■ i-.. ^ CAP; I. ; 

Nafdtadi Gittlio^cducatioine ^efchiauitù , . . . v 

C A P. I I. , • ' 

Morte di quattro Fratelli minori di Giiilio con altri 
quattordici Fanciulli Giuilioiani in occaiione delJ^V- 
fHrpatioAff di Scio,, ,f \ i i 

C A P, 1 I I. , 
Come ottenne infieme co I padre là libertà > dopo la^ 
■ fchiauitudine di quafi quattro annni in Gaffa 3 e co^ 
^ m& reftò fcn^a di quello, mentre IVno, e Taltro fen 
andautltto à Roma già- li^erari . - r i • • ♦ 
-C A T^ lV. • 
Giunge in Roma dal Zio,, ^ e d» lui è riccuufo , pafla à 
Perugia per occafione de'fludi,e fi addottora in Pifa. 

G A P. V. 

Con che occafione fofle da Papa Sifto Quinto ettaro 
Vefcouo d'Aiaccio , e quale lo flato di quella Città . 

C A P. V L 
Accetta il Vefcouato, giunge in Aiaccio, finifce la Chie- 

ià, Torna , e 1 arricchifce à proprie fpcfe , vi difegna ^ 
vn Seminario , & accrefce il numero de' Canonici ^ 

C A P. V I I. 
Vitto parco , e poucro vcftire di Giulio per impiegarci 

Google, 



ogni cola per IKo i beoeiiQto de" pojloli • 
r . C A JP^ Vili. 
Gran carità di iGjuJio ncldii^cftfar Jimufine i poderi 
in Ogni tempo, oApaiticohrìòcnfc in oempa di ca- 
reflic, - ; 

- 5 ^ € A p. I X.' 

. ixftia,can quali vgu;amei}Cc4dliftuopre U fua libe- 
ralità^ ^ikmti 

. C A P» X* ..,M ^ 

Cura,oheiiebbe<)cUai»i«ei memre pafc^aconpa- 

^"ta li corpi , >c come procurò liiagreffo de' 
Padri della Compagnia di Giesù . • ' , , . ... • , 

c A, p. X i; ' • 

JStta diuorionc , ?c aiBduità neJ wcrottarfi s^ornalmaxw 
in ChoroàjTficirare l 'Officio con fiji^^C^j^i^^ 

CAP. XII, " • 

RìùmezzsLdi GiuÙacòìfuggiv le pradch^il^! icmUri ji 

,f %ccamy^totale4a' ruoi parend . , / 

.iii/ft i'^' P» -X i • jji 
Difende a m gn u acloliimWnUÌÙeUa:faaChìc& V» 
noftrii ig«an raflegnatipne in Dio , e>pati^z^ii nel fo- 
ftciicreJeauuerfità/ * ^ * uT .. . 

GAP- XIV. 
faine d'Aiaccio perfedare i rumori , e fi trattiene in Li-' 
. .uomo m^a^narp per Roma . . • . . . ; ' 

q A X V- ^ •. 

Sbar(;at^ ili Iju!orno,ii3iiorfi aflklto^ dòJori dì fianco^, 
fcnza poter paflare à Roma . 
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C A P.. XVI. 

# 

Vico trasferito il jfuo co^rpo ia Aucdo » e con VocaSo^ 
oc di msfierùrlo f fi rìtroiia i dopoqoafi cinque an- 
ftti intiero , de incorrotto «• 

CAP. XVU. 
Helitìone del fontuofo fuoeiale fatto da Mtefignor 
Reuerendiffiino RAiano Ginftiniano Vercouo 4* 
Aiaccio nella translatioo del corpo di Monfignore 
Giulio Gittfiinianoftto Pxcdecefiforei dopò dnqiuu 
anni ritronato intiero. 

CAP. XVIII. ' ' 
Parere del Medico circa V infcgricà del corpo di Mon« 
fignorGlttiio; 

CAP. XIX, 
Frouc maggiori della fua incoruttibilitài e quanto fuilg 
glande in vitai & in mortela fiut parità • 
C A *. X X r. 

Si regi Ara no fìcalmeiìte V Epiufìo pofk>g!i nella Cate- 
dralc t i decreti dei Capitolo , e Città d'Aiaccio coni 
1 a protefia per compimento dell'Opera • 

Autori feffiitaiineUéprefente Vita. 

GU€0m Bofiù ncW Hi fiotta della Religione di S, Gio* Gìerofo: 
tim cr alt rt riferiti dalC Abbate Micheli Giafiiniémi mUé Giwi^é . 
Morte di diciotto Fanciulli Giù feniani » 

Gio» Bonauentura Biahcbi Dottore , e Càaùllkod*AÌMVÌ9 ntlU 
Rtlationi date di M* Giulio Qiuiiìmani . 

Agofiino Calcagnino nelle Félme Genoneft, & altri • 
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RIFLESSI 

SOPRA LA VITA , E COSTVMI 
del Senio di DIO 

MONS GIVLIO 

Gì VSTINIANI 

Vefcouo d'Aiaccio in Corfica 

Del Padre Maefiro 

ANTONINO LVCCr 

da Città di C aftelio de' Predica? ori 




INROMÀ PerilTinafll. MDCLXVH. 

con LI C ENZa'dE' SVPERIO R l. 
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Nos Vrater Io: Ba^tifia de Marìnis SacrA 
. TheologiA Profejfor Ordinis Prédio ato-^ 

rum humilts Magi [ter Generalis , * 
^ Jeruus . 

HArum ferie ,ac Offici; noftri autoritate tibi Ad, 
Kcueren. Patri MagiftroF. Antonino Lucci 
ProuHiciai noftraj Roaìanae facultatem concedimusi 
quantum in nobis eft , vt tyip'is mandare pofs's opufcu- 
lum à tecompofituin, cuius cituluseft, 1 Reflersi fopra la' 
Vita , e coftumi del Seruo di Dio Monf, Giulio Giufti- 
niani l^efcoucd Aiaccio , iam àduobusPatribus Ma- 
giftris Ordinis noftrt.de mandalfo noftro reuifum , & 
approbatum , feruatis i;s , qu^ fcruari debent iuxta-^ 
Sacrofandti Concili; Tridentini fan<fliones , & noftras 
Conftitutiones, acnoftrorumCapirulorum gcneralium 
Ordines . In quorum fidem &c. Datum Romac 22. 
februarij 1667- 

Fr. / 01 Hapìfia de Marinis Mag. Ord. / 



Reg.fol. 112. 
i 

F. Hifronjfmus Vi^orius Mag. cJ* Soàns* 

t - 
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PEr commiflfìone del P. Reuercndiflimo Gio. Battifta 
MarinoMacftro Generale di tutto rordine de'Predi- 
catori hò reiafto il libro intitolato Li Refleffi fopra laVi- 
taiC co fiumi del Seruo di Dio Monfig. Giulio Giuftiniani 
Vcfcouod'Aiazzo inCor/ica , comporto dal M. R. P. 
Maeftro Lucci da Città di Caftcllo de* Predicatari e 1* hò 
trouato pieno d' ottimi documenti , virtuofe eruditioni , 
e fanti efcmpi; 5 e però degno d' cfTer dato alle ftampc> 
e Ietto con attenzione , e profitto da ogn' animo pio . 
In Roma li 20. Febraro 1667. 

Ir. Antonio Maria Bernabò Maefiro di SagrA^TeffUgia. 
dfll' $rdi/ic de' 'Predicatori . 

PEr commi/Il one del P. Rcuerendifs. Generale dcror- 
dine de^ Prc dicatori, hò reuifto (io F. V^incenzo Vol- 
pi Maeftro della Sagra Teologia di detto ordine ) i Rt- 
Slelfi fopra la vitaje coftumi del Seruo di Dio Monfignor 
Giulio Giu/liniani Vefcouo d' AiacciodelP. Maeftro F. 
Antonino Lucci ; ne' quali hò fcorto non folo motiui di 
(ingoiar pietà chriftiana degni di comparire alla luce > 
ina ancora efempi di Paftoral Charità meriteuoli dr eter- 
na memoria 5 che però gli ftimo tanto più vtili alle ftam- 
pcj quanto piii gioucuoli di iraprimcjpfincl cuore di ehi 
con tenerezza li legge * 



Imprimatur , Si videbitur Reucren- 
difs. P. Mag. Sacri Palatij Apoftolici . 

Efifc. Arimini Vicefg. 



/ m^rimatur p 

Fr. Hyacinthus LibelIusSacri Pala^ 
ti) Apoftolici Magifter . 
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PEr commifliìone del P. Reuercndillìmo Gio. Battifla 
MarinoMacftro Generale di tutto Tordine de'Prcdi- 
catori hò remfto il libro intitolat o Li Rcfleflfì fopra laVi- * 
ta>e co fiumi del Scruo di Dio Monfig. Giulio Giuftiniani 
Vefcouo d' Aiazzo in Corfìca » comporto dal M. R. P. 
Maeftro Lucci da Città di Caftello de* Predicatati e 1* hò 
trouato pieno d' ottimi documenti > virtuofe eruditioni > 
e fanti efcmpi; , e però degno d' efler dato alle (lampe 5 
e Ietto con attenzione j e profitto da ogn' animo pio. 
In Roma li 20. Febraro 1667. 

fr. A ìi forno MéLfia Bcr/jaifò Maeftro di Sagra^TeoUgiA 
delL^ § fàtue dt Vredtcatort . 

PEr commiflTone del P. Reuerendifs. Generale dcror- 
dine de'^ Prc dicatori, hò reuifto (io F. Vincenzo Vol- 
pi Maeftro della Sagra Teologia di detto ordine ) i Ri- 
flleffi fopra la vita>e coftumi del Seruo di Dio Monfignor 
Giulio Giuiliniani Vefcouo d' Aiaccio delP. Maeftro F- 
/intonino Lucci ; ne' quali hò fcorto non fole motiui di 
Cngolar pietà chriftiana degni di comparire alla luce, 
mà ancora efempi di Paftoral Charità meriteuoli di eter- 
fta memoria 5 che però gli ftimo tanto pia vtili alle (lam- 
pe) quanto più gioucuoli di iroprimejji nel cuore di chi 
eoa tenerezza li legge - 

' f . 
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Imprimatur , Si videbitur Reueren- 
difs. P. Mag. Sacri Palati] Apoftolici . 

M* Epfcn A rimini Vicefg. 



I mprimatur , 

Fr. Hyacinthus LibellusSacri Pala- 
tij Apoftolici Magifter . 
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PROTESTATIO AVCTORIS. 



CVm Sanclse Memoria? Vrbanus Papa Vili. die_> 
ij. Marti; anno 1625. in S- Congregar. S. R. 
& Vniuerfalis Inquiiìtioais Oecretum edidcrk , ideai- 
que confirraauenc die 5. lulijanno i6i4- quoinhibuit 
imprimi libros hominum > qui fanvflicate feu Martyrij fa- 
ma ce'ebrcs è vita migrarunc , gcfta » miracula 5 vel rcuc- 
Jationes ^ feu quaecumque beneficia > tanquam corum-i 
interceffionibus à Deo iccepta continences,fine recogni- 
tione , atque approbatione Ordinari; , & qug hactenius 
fine ea imprefTa Aint , nullo modo vult cen/eri approba- 
ta. Idem a tem Sandiflfìin US die 5. luni; 1 65 1. ita cxpii- 
cucrit 5 vt nimirum non adinittantur cJogii^an'ti j vcl 
Beari abfolutè > & qug cadunt fupcr perfo narri > bene ta- 
mcnca , qux caduncfuper mores 5 &opinionem> cum 
proteftatione in principio , quòdijs nulla adficau^flori- 
tasab Eccle/ia Rom. fed fides fit tantum pene> Aucìo- 
rem . Huic decreto , eiufque confirmationi j & declara- 
tioni obfèruantia » & reucrentia 5 qua par cft , infiftendo , 
profìteor me haud aliofcnfu a quicquidin hoc libro re- 
fero > accipcrc , aut accipi ab vllo velie , quàm quo e«u» 
folcnt, qua? humana dumtaxataucloritatc , non autenj 
diuina Catholicx Romana? Eccle/ìa? ? aut San^ì^* Scdis 
Apoftolica? nitunrur>i;s tantummodòexceptis , quos ca- 
dem Sanfta Sedes Sandorum > Beatorum > aut Martyruin 
Catalogo adfcripfìt . 
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I RIFLESSI 

SOPRA LA VITA DI MONSIGNOR 

Gì VLIO Gl VSTINI ANI 

Vefcouo d' Aiaccio • 

I D huomlni di poco fpirito , c 
di meno auuertenza , paruc> 
gran proua di loro, fauiezza 
il fentire baiamente dellc^ 
^ cofediDio,edella Romana 
Chiefafua fpofa . Camina- 
ronocoftoro mifurando lecofe del Cielo à 
proporrione delle terrene , rendendo vgua- 
le la grazia alla natura , Teternita al tempo * 
periodi dell'Onnipotenza à quelli del- 
le sfere. DifTero , chela gloria regale di S. 
Chiefa habbia perfi i fplendori , che la virtiì 
dello Spirito Santo habbia fentito i deliqui}, 
che r vtero di quella donna celefle 6 con- 
uertito invn macigno , non partorifca più 
Santi, ò perla la virtù col tempo 3 huomini 
di poca bontà , & imperfetti nel feruizio di 
Dio produca alla giornata, quafi^che non più 

par- 
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partorifca , ma abbortifca . Dbue > doue di- 
coaoj fono iti i femori della pciinidliia Ghie-' 
fa ? Doue fi fente la tromba deirApoflolica^ 
predicacione » che fino dal lei2urgo motcalc» 
fuegliò i fepoki nella perfidia , e tirrannI;L. ? 
Douei felci de' cuori humani vedonfiaile^ 
percoffedVna verga Apoftolica aprir le ve- 

^ ne ài fonti di lagrime penitenti ? Doue £i 
fedce più il caldodi quella.charità > che &u 
folto rOrfe 1 antico giaccio d^' cjupri Itque-* 
fece ì Doue la Spirico Santo ibb opre hoggi 1* 
tefori delle fuefcienze ? Doue fi vedono lo 
turbe de' Martiri fpargefèà gara il faiìguc? 
Doue,io non dirò, l'età più tenera^ il fefTo più 
deboktfio ftato più mondaiK^^à i più roba- 
fti , i più (acri i Paftorrf^^popbli , i Oottorl ; 
del mondo , .groi^ani della grazia veftiti di - 
fantità , pfoifarreatdheroici, generofi, & 
\ efemplari/ 

>^ Io inhorridico à fimiglianri difcorfi , per 
liitiga ferie d anni mi refi bramofo di confpn* 
derèqueAi vani perfonaggi , che Mxerunp 
norf reclè cogitmtes afud femetiffos , e final- 
mente \ne n'ha porto Iddio ilmotiup ìn ru 
uolgere i fragmenti , ne' ^uaii gl'auueni- 
V; men* 
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hklili di ^oeil VJcimo kcolo fanno inarcaif 
le ciglia aik^ pecfone diuote , e chiudono la> 
bocca à queiValneri 9 che fojuertint in c^um 
osfmmi ist UmpiAtorumtrMfiuit in terra. 
vm fola famiglia sù le porte d'Italia mi 
fterebbe per argomento pieno à conchiudc! 
re contro l'empia traicaraggine di quei leu? 
qaaci > &in quella &miglia vn germe folo» 
per nome Giulio, per agnomc Giuftiniano# 
per Origene Gcnouefc > per dignità Paftore i 
per vita Apoftblico, per coftumtAngeiicdà, 
Chi volei& di lutti gii heroi , che mirabi* 
li per fandca j e virtù hanno fiorito in quelli 
noftri tempi degnamenteparlarc, farebbe 
d'uopo impiegare gli lludij di tutti li e 
le penne di tutti gleloquenti. Dirò vn mio 
penfiero^ influifcono lellelle vna vana elo- 
quenza y e muouono i cuori più vani^ à vana** 
mente applicar/i ne* fauolofi romanzi , e pic-! 
cioliogetci dell'humana facondia : lamag--i 
gior profe Alone è l'Accade mia , il foggetto-^^- 
più applaudito è il Poeta, il concetto più 
fublime , è quello , che ha raffinati i denri;> 
Le cofe di Dio* fi tengono à vile , e gl'oca 
chi del mondo auuezzi à contemplar le 

T Pie- 
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Pleiadi > non capifcono i fplcadori:d<0lle ^tet^ 
leibeatè . Tornai rìGbnofòefeÌa^Ghie&'9 irf 
dico . Quella npii inuecchia eoa gVanni^ nè 
fleriÌ6 dittericacol tempo^nè pamnrifce^ibQr** 
^ ci in quello fecoio , la virtù iAelTa della gra^^ 
zià dittuia» .<iiicia refe fbcoiidaift qwt pfisnl 
tempi>;£eeGnda anche la rende iaqueÌFvla-f 
mi y &.vgualmente £vede'fxanbrire Sai^V 

annofa^ e decrepita , come Lia giouinecra> 
Non mancano le Anne infecondean faccia^ 
àUd fecoifde.Beùeniie^dimandàreiélla Incct 
Samuelli • iNellecafe più difsolute' anco fi 
trbuanolcAfire i edai ^poftriboii^iiAniMifqeK 
rabili Pelagie fep corronoi fantificarei d©^- 
£erti • Ndpalaz2SiÌdk'iPRùcif^«0il iiiaiioa4 
nominiftri, che foilencàno à fpefeloro i PrcP'. 
fieu-jiafcofU 9 trai politici non fi fcotda quel- 
la ragione dì^atp > chtiiiregnai' conqui Aarfi 
lajGorona della Glòria ; e douecredecenii** 
fiorHabonóà »tìminaggi5fÌ5 cipìù numerofi 
ritrouarete 1 Santi y e cosi frà ridolatria del^ 
perduto' Ifraeit feppe Alfe la MiNNft^deA ^( 
gnore reUqui 9nihiJifUmmllM virorum:^ qid' 
Tum mmmmMni genua Mime- Sod^ tMc^ 
chiare euidenze ^ che la Romana Chiefa^ 

* . non 
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Hòn< habbia inferiori le gràzie à quelle deli* 
antica Sinagoga : Onde per non flendermi ift 
redarguzione noiofa , rimetterò nel corpo 
del difcorfo ciò , che forfi in quella picciola 
incrodottione fi brama . Mi reftrinfi ad vii> 
fecolo , cioè a dire , à queft' vltimo calcolan 
do dal mille cinquecento > e feflfantacinque, 
al prefente mille e feicento, e. feflantafei y 
nel quale ha dimoflrato , e dimoflra la bontà 
diuina quanto copiofi inondino fopra i fede- 
li i fiumi delle fue grazie . Gouernaua la va- 
ftità deirimperio Ture hefco Solimano , che^ • 
fopra le ruine della Ch'riftianità fcrifse il ti- 
tolo della fua grandésLza w Quello vedutoli 
confufo neirimprefa contro Tlfoladi Malca^ 
in vano da tutte le fue forze combattuta, 
quafi .vn'Orfa rabbiofa ^ à cui rapiti vengono 
dal fcno i parti fuoi , diè nelle fmanie i & ar. 
fedi furore , infelice chi gli portò la noua-, 
delleTue difdette , fenti quanto puote vn in- 
fellonta barbarie y pagòcòl fanguele lagri- 
irte > che fparfe il Tiranno à tale auuifo . 
Qaindi ardente nell'ira hora contro il Gene- 
rale della terra , hora contro quello del ma-! 
re , funefli meditaua i fuccefli , e quafi colpa 

Ti di 
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di qìiei gnm 0Uiiì<ftri il ticéiinK>ibQnio^ » fin 

pra le tede innocenti» riuolgea i reati . Piali, 
diie4igeaero vaiit:aua,gl' ^ccci » e di graiin 
de Ammiraglio maneggiaua la carica/pen. 
so con ikuilima politica di raddoicim gi!- 
aflenzi di quei cuore > piuluèfoia i c btmù 
iangue fpefà# propoaendoii nonioipenfà» 
1» fittarenda. coioma da politica fimnsk Nob 
è-coipa Signore # diceua Piali # ,deU maitfì& 
fjpade Ottroneune t Malcanoii cadde pfd^ 
ftrata per adorar la tua Luna , gl'ingégni de^ 
Icrui cooii alzarono, madune. ^midabili j 
^uali potato haurebbe il fariiofo Arcliimcr 
de , le deAre furono^dt utici^kidi > e i cuori 
<tf leoni rcfaecri ìk iem«#^il£iocoi<teiia cro^ 
^ oeluaacaiEion. pauentarono la morte : la^ 

come fmalcaci dal noflroiangue » cedemmo 
umi al valore di quei gueirieri fr mi alla vie* 
lenza del fato» e prudenti conferuammo àté 
ile0orarmaf:e# gl'eierqd» elariputadolle» 
iappiò Signore» chelacolpaiudekcioi» le 
nontua, che pureècolpa dei Frencipela* . 
foiveienf» caligo i traditori # tu confinata* 
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Ai J^mpxc k xtgsil £<4^. veffo 4i quei 

(o\xo il wp patrociniQ godong i?i:i*Jn[iperiot « 

gnore,è natoilcradimemo j qt^efli ha^ino di 
^fltom pqidCpAwiUiujii MalcfA» &iPren- 
cipi della ChrìAianicà de' tuoi confcgU, e de* 
x^ot apparecciù j e4elle tuemof^e , io più 

dirci y ò Signore , fe non temeffi d'iirritàrè'^^ 
^g^rmenc^ U tuo fd^no , ma pure ad va 
generi^ t & ad va minìftfd di Monarca à 
grande^ conui^n/ì aprire i (enfi più recondici 
dftlfiW>re a iio<ib«ftòà i Giuftiniani arma» 
con femplici auuifi alle difefe le frontiere d' 
lulia» ma giaure iuoto l'empietà loro, che 
fommini/karono aiuti , e fuggerirono confc- 
gU al ,<»^^ffiaAo. deU\ioaiiicibtk ma fpa- 
da ; Tfoppo troppo fomc^efki domeftici fra 
tuoi Jt troppo amati da te t mà pure fono Chri* 
ftiani i c ion nemici^; cheda qualunque tuo 
beneficio infuperbiti , {i bramano Teàcrmi- 

non più, lagiuftitia dvn irato Solimano fa- 
prà eflerouiiare i rei di colpe à enormi Vanr 
peà quf Ai perfidi x e fingi altroue inuiati i le* 
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gm miei » e fotio lè pad&hehi fegriebppri^ 
inirinfìdie diqucAi ingrati » ma auucrd be*^ 
ne 9 <^h'io non acqùifti à citato di ciranno i é 

auanci di bagnarci le mani dentro quel fan- 
gue 9 vedi 5 fecoftoro haiSno^bcreTcitiCD U 
prefidìo , fe hanno fomminiftrati aiuti , e da- 
cein^brmàzioiii 41 Malcefide^mìeidifeg^i^ 
ie hanno ténuta còrnTpondenza co i iPrcnci^ 
pi Chiri<ftiani , e fe non hannafoddìsfatco ai 
pagameModeUtmmio tribuc<>v coiifomie tùi 
&ah:ri guadi della Pòrta m*hannofattoi;ì- 
icendex^ veccia rddiipàlefe ià felloni dei 
Giuftiniarii , & il giufto mociuo de' miei fu- 
fùtir Aceolfe qùélgito peptico nH proprie» 

feno le voglie del fuo padrone, gfunfe ami^ 
co in Scioire come caie riceuuco fù regdlato 
<fagnnnacéf)tiSignórìÌGbe foprdVtiìEli^vitftibf 
nocence non poceuanó , Qpreiiedere gl'ina 
gannii ò preaenire i wsfàimM& y nel itleoefi^ 
mo punto i GiuAiniani videro fuiencolare la> 
Laittiinógni banda i e:iemir«Éio lai amasii 
feruile al proprio piede ; in vn puncoperfero 
il dominio » le ricchezze ^Ualitiertà; fiati 
non pfiote in Scio verificare altro punto ^ che 
ijaeilo della .vetfb^.ia fedle di^'^kià 

' Chri- 
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Chriftó> poiché intorno airaccrefciuceguar* 
niggi6ni> non (ro&ò fondamento^ viuendo in 
pacef iquei Signori j alficuraci e dalla con-^ 
fcien^a propria » e dairimpegnata fede d^l 
graa Signoie : quanto gl'aiati fomminilfarà^. 
ti» tutto fuam » de i configli , &: auuifi ^ notxj 
(i piiote meh^eid in chiaro à e quanto a i pagati 
tributi, rinfidiofo Turco volle fare i calcoli ^ 
e computi degl 'anni fecondo il corlb della^ 
Luna , e non del Sole ; finfe contuttociò il 
porfido di hauere trouati colpeuoli > ie non^ 
di tutto»almeno di qualche parte i poueri Si^ 
gnoti j preteAo fpeciofo della fua fedeltà> 
e appetta delle fue vapine» ingordo^e i tefo- 
ri , e degl'haueri dei Giuftiniani , che per 
ktngo tempo goduto haueano i profitti del 
commando , e del traffico . Scrifie dunque^ 
Piall ai fuo Sigoosetìo Adrianopoli .dt.noa> 
l^uere verificata altra eotpainé i dominanti 
di Scicbche la corrifpondéza^e qualchaaiuta 
predato à i Maltefi i eciò égli fece per!nun« 
tenere 11 credito di quanto fuggerito hauea. 
à Sòlimàno, e que Ai refcriile indietro» chenfiir» 
cefTe ichiaui i più colpeuoli, lafciando gl'aU 
tri più infi^rinati dei gouerno > fuoi fchfaui 
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habitatori dell'Ifolaper ammaeflramentoj e 
direttione politica de' fuoi miniilri , & i più 
rei l'inuiaffe à Gollantinopoli, quindi à Gaf- 
fa. Imbarcare dunque molte famiglie Giu- 
ftiniane fopra dieci galere inuiòà Collanti- 
nopoli , doue per Solimano gouernaua Scan- 
dèr Bafsà , & egli còl groffo dell'armata pre- 
fc la via verfo i liti della Puglia, e di Ragufa-, 
Gl'ordini della diuina prouidenza nafcojftià 
gl'occhi del mondo^e marauigliofi à quei del 
Cielo 9 intefi non furono inquefto fatto , fc*. 
non quando fìvtddero germogli are le pat* 
nie vittoriofe dc'Martiri Giuftìniani > &ia 
non gli reftringo al auniero di diciotto per 
non far torto alle madri , che fparfero il fan?- 
gue dal cuore fe non dal corpo*. Andò la 
facenda in quella forma. 

Neltrafporto da Scioà Bizamio rimala^ 
era vna fola confolatione à quei Signorii chei 
li capi delle famiglie con le matrone ^ e fi- 
giuolivedeanfiaflfiemefempre , e rincora- 
uanfi 9 tanto nel vaggio , quanto nella ftawza. 
di quella popolatilfima Città^ mà nel turba-c 
to Cielo di tante calamità breue fù iflam^.. 
pJDcUque^loconforccr i mentre giunto alla^ 

Re- 
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Regia deirOriente, sui primi giorni viddc- 
rocomparirfi à gl'alberghi vno,fcriuano con 
grofla fchiera d'armati/omigllanti più à mo* 
Uri ^ che ad huomini , Arabi , Sciti , Ethiopi , 
Egitti]', Libici , barbari, feroci , & inhumani. 
Chiefero quèfti orgoghofi 3 e minaccianti il 
numero de' figliuoli à i genitori , comanda- 
rono la comparfa perfonale di tutti , palpita- 
uanòi cuori ne i petti ài più generofi caua* 
lierij perduto haueano il colore, la voce, e'I 
moto quelle fignore tra mille timori inuol^ 
te . Scoppiò finalmente quell ofcura nube > 
partorì vn folgore , che andò a ferire vent'v- . 
no di quei figliuoletti , che nellafpetto, pie- 
no di fpirti reali, prometteua Haordinaria , & 
heroica riufcita . Quefti rapiti furono alle do- 
lenti genitrici con difpietata forza dal feno,e 
dalle braccia loro fcacciati fotto la pioggia 
d amariflime lagrime fparfe dalla pietà ma- 
terna . Procurò il capo di quegli cmpij di 
farfi tener pio, cuoprendo la violenza , c la- 
rapina col pretefto di volergli far grandi al- 
la gran Porta. . \ V V* 
. In quefta fcena compari fcono grinnocen- 
ti co'l nuoub Herode^ e le fuc genti fitibond e 
:^ V di - 
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dì fangue , ecceto che diuerfi affetti in queK 
le, e quelle madri fifcuoprono 5 Quelle tutto 
dolore, e pianto , iniprecationi al Tiranno 1 
& alciflime querele contro della fortuna, e 
del Cielo tramandauano ; Non così quefto 
heroine , che tra gVofKcij della natura pieto- 
fa fecero moftra dVnacoftanzaChriftiana, 
inuiando le belle vittime de* loro parti al na- 
bli fagrificio del martirio , temprando il do- 
lore , e la fperanza di fentire , che morti fof- 
fcro per Chrifto nei tormenti . 

A' Maria madre del noftro Giulio toccò 
in forte di confagrare à Dio non vno folo ; 
màquattronobililTimi frutti del fuo ventre, 
marauiglia del noftro fecolo farebbe quefta; 
fe da altra fomigliante non la vedefllmo con 
gl'occhi noftri accompagnata . 

Haueua quefta gran donna vna nipote fi- 
gliuola di Giorgia Giuftiniani fua forella , il 
nome della fanciulla fù Teodora Marini, 
madre gloriofa di nouereligiofi Domenica- 
cani , Tomafo, Prouinciale di Terra Sanca ; 
Vicario , e Vificatorc Generale nella Germa- 
nia , e nel! Vna , e Taltra Sicilia: GiorBattifta 
Maeftro Generale dell'Ordine , doppo effef 
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(laco dictannque aani Segrócarìo dellaCògre» 
gatione dell' Indice ; Domenico prima prio* 
re della Minerua , poi Vicario Generale del- 
la Religione , quindi Arciuefcouad'Auigno- 
ne , Maria > Giacinta » PrafTede ^ ^Colomba > 
Maria Candida , & Orfola Maria • Talh ^ 
tante propagini prpducela Vite Giuftinia^ 
na. > 

Torno i onde partij , sforzato dallo ftupor 
\ re , alla madre di| Giulio , eie compagne. 
Amauano fuifceratamente i figliuoli , & era- 
no gclofe più dellanime, che de'corpi; Non 
mancano delle Anne , doue trouanfi i Sa- 
muelli . Cieco è Cupidine , perche nafcc 
/da Venere , tutto occhi l'amor diuino > chc- 
hà per genitrice la fapienza . - 

Impenetrabili ftimanfi i ferragh* del Gran 
Turco, in vnodi quelli, fotto la guardia degl' 
arghi guerrieri , flauano] i foldati di Giesù 
Chrifto : fprezzauano le tigri , e glafpidi , 
non che i leoni , e l' aquile Jogni periglio, 
fprezzauano la propria vita per amor de*par. 
goletti figli j non fi inarchino le ciglia ; fe. 
quelle donne, che alzano per imprefa vn a- 
quila, trouino inuentione, & habbian cuore 

. V z di , . 
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di penetrare douunque giunge il Sole con i 
fuoi raggi: io vedo lemetamorfofi, e forco, 
il finto di laceri panni vile eflercicio , e di- ' 
uerfo linguaggio, con pretefli diffimiliin ft- 
mile affare portano la verga di Mercurio per 
far dormire queglarghi , e portano lefiann 
me di carità per dar l'ale à quei teneri cuori , 
acciò volino à Dio : Giafcuna mi raflcmbra 
vna Minerua ^ ciafcuna con pieniifimi argo- 
menti perfuade l'innocente drappello à fo* 
ftener la morte pria , che macchiar Tinno- 
cen2a> e la diuina gratia >che in ciafcuna re-; 
gnaua , introduflfe ne i petti di quei teneri 
fanciulli Tardire , e robuilezza dei giganti . 
La madre de i Maccabei > Felicita ^ e Perpe- 
tua feruirono d efempioalleGiufliniane ma- 
dri > e quelle pareggiandole neiriraprefa-., 
le vinfero nondimeno in procurare Tabboc- 
camemo> eia prefenza ^ riputata impofllbi- 
le ^ de' combattuti figliuoli • 

In ranroScandèr Bafsàgouernante per So- 
limano 3 chein Adrianopoliapparecchiaua 
Tvltima fpeditione contro il Regno degl* 
Vngari s machinaua la guerra mortale con- 
tro la fede de i nobili giouioetci : ..furono i 
. ^ pri- 
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primi affalti dati c'ol ferro , Imprimendo a 
viua forza in quei corpicciuoli i fegni della^ 
Maomettana fuperflitione , e rimanendo 
queft*anime più collanti nella confeffiono 
della fede \ aggiunfe vezzi , lufinghe , pro- 
meffe , ragioni , premij , ingiurie, e minaccia 
per ridurlial culto del fuolalfo Profeta: ve- 
dendo però, che in quelle fortillime rocche, 
nè breccia > ne profitto faceano i colpi delle 
fue machine , àgl'eflremi partiti applicò il 
penfiero con guanciate , e percofse die prin- 
cipio al duro gioco y doue fiancati i mani- 
goldi , &accrefciutidi forze quei patienti 
heroi , lacero Scandèr nel cuore , illefi quek 
li nell'anima, benché liuidi i corpi , egli 
dolente , e quelli lieti , più volentieri s-bra- 
nati irà glordcgni di morte crudele , clV egli 
dcfiofodi fparger quel fangue innocente, 
infuriato , e confufo appreftò crudeliflTmi 
flagelli à quelle tenere membra > che liete 
viddero fcaturirc in larga vena il fangue dal- 
le loro vene , bagnauanoil fuoloconii fan* 
gue vitale , e quell'anime trionfauano^ per- 
che tra le pene guadagnauano la vita , beato 
giudicauafi chi primo poteffe morire per 

. Chri- 
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Ghrlfto > eciarchedanoftendeiialemanlà 
prender quelle corone > ch'Angelici meffa- 
gieri li porgeano dell'empireo . Accrebbe 
quel crudo la fierezza , e moltiplicò i cor« 
menti , facendo > che ie canne acute , e ta- 
glienti tra i'vnghie, e la carne delle mani , e 
piedi à quei pargoletti foflTero cacciate conu 
atroce dolore . Mancato era il fangue al fan- 
gue, e lo fpirito al cuore , impatienti quell'a- 
nime di più trattencrfi in quei sfafciati cor- 
piccioli . Caddero quelli fopra la terra , 
con le faccie fupinecontemplauano ridenti 
il Cielo beato .Perfe haueano le parole , oc* 
cupati dairin terno giubilo > folpirauanoTvl- 
limo punto , che dVna vita immortale era il 
principio ; fremeua il Scita fchernito da mo- 
ribondi, perduto hauea le concepute fperan- 
ze, e timorofodeirira di Solimano > che pu- 
re d*humanìfenfiafFettaua la gloria , fra fe 
ftefTodiceaj O mifero Scandèr , che dirà il 
Soldano , ch'ha perfo il fiore della nobiltà 
Giuftiniana > conquai fenfiafcolcerà il rac- 
conto di quella carneficina j conqaar9Cchi<> 
vedrà le^miemani imbrattare del fangue 
quefte colombe ? Certo egli non mi comi fe 
' ' ' di 
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di eflcre il carnefice degl'innocenti^ non vió- 
lemò alcuno di fchiaui;innumerabili , che 
'fece , à rinegarla fua legge \ hebbe fouuente 
in bocca, che, chi non è fidele al fuo Dio , 
non può feruar fede al fuo Prencipe : almeno 
vantar mi potefli d'hauerli indotti coU'al'za- 
cad'vnditoà prore/lare la diuotione verfo il 
mio Signore , quindi rabbiofo , edifperato 
partiifijafciando tra le mani de carnefici i la* 
ceri giouinetti . lo non voglio tralafciare i 
eh Vno di quei manigoldi , fotto la fembian- 
za di pietà , s'accoftò ad vno di quei moribon- 
di,e procurò, eh alzaffe vn dito folo, ma quel 
C£)ftante giouinetco guardò con l'occhio tor* 
to, efdegnofo queir empio, e raccogliendo 
le forze , e i fpirti , flrinfe sì fortemente il pu- 
gno , che ne viuo , nè morto puote Thumana 
forza di quel fellone vantarfi, d'hauerle alza- 
to yn dito. Così trionfarono diciotto gioua- 
netti nell'età più tenera , così il noftro fecolo 
gode la gloria de* martiri marauigliofi , del 
• n^aggiore(quanto ail età, e primo nel trion- 
fo) de quali la fanta memoria di Pio Quinto'' 
diede il ragguaglio nel facro Conciftoro de' 
Cardinali con elogio fpcciale à tanta coflan-^ 

za 



i6 X / RifUjJl fof. la vfta di Giulio Giujt. ' 

za douuto , e con autentica dello Spirito San- 
to , che moffe il Vicario di Dio in terra ad 
effer la prima tromba predica trice di quello 
Martirio. Queftafu l'vlamainiprefadelfor^ 
midabile Solimano , e colui , eh andaua glo- 
riofo d'hauer fuperati tanti Regni , ofcuròi 
vanti fuoijfuperato da diciotto fanciulli Giu- 
ftiniani , così fornì quell'empio glodij contro 
la Chrill:ianità,&il corfo degl'anni menati 
tra l'armi, e le rouine . Giunfe i'iilelTa nuoua 
à gl'orecchi diGiulio,che non era anche traf» . 
ferito à CafFà,e genufleflb auati vn Crocefìflo 
accopagnò le lagrime,e i fofpiri àquefti detti. 
Io vi ringrazio , ò Dio Onnipotente j che de- 
gnato vi liete di riceuerei frutti immaturi 
della mia cafa maturi di fantici nel voftro 
jilegno, fiate benedetto per Tempre ,già che 
Vi benedicono In eterno le lingue puerili de* 
miei fratelli , già l*età più debole coitquiftò 
le palme degl' eroi , & i piccioli leoncini 
han preuenutoipiù robulli, egrandi, enei. - 
combattimenti , e nella predai mà voi , ò bea- • 
ti, non dirò più fratelli,mà auuocati,e padro-^^ 
ni , ftatesù le ftelleà riguardare le debolez- 
ze mie , e con tante bocche, quante furono 
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do mi riprendete , fento , ferito le voftre vo* 
ci» che altamente mi fgridanoj dicendo; sii 
sg/che fai Giulio,, perche neghicofonon crt-- 
tri nel campo marciale di Ghriilo ? vedi : po-, 
cemmo nói altri fchernire le dolci parole ^ 
vilipendere l'alce promeffe , coxifonderei 
maliziofi difcorfi di Scàndèr il fuperbo po« 
temmofopporcare i flagelli j le ferite^ & in- 
trepidi potremmo fpaigere il fangae da ogni 
vena , & abbracciare la morte , benché quad 
bambini 5 tu o Giuliojfe non fpargi Uianguc 
per il tuo Redentore :r e Dio» fe non cosiih^t-* 
ti c òl Tiranno fpjet^to , non per quefto fcor^ 
dar ti deui della via 9 che fegnata còl fanguì: 
nollro ti habbiamo , concepifci fratello gl' 
afFctci di Chriilìaiia pietà» &: ad ogni momen-^ 

to, deceftando la Setta del Profeta falfoinfer- 
uorati nella diuipa legge deil*Euangelio:aQri 
ti mancheranno 9 nói campi di battaglia., 
non ti mancheranno auuerfarij 5 e perfecuto* ' 
ri y ne faranno piccioli ^ ò pochi i motiui^ che 
nel corfo degl'anni più maturi ti fi porg^j^in^ 
ho 9 per dimoftrare quanto ^dele f quanto 
pio 9 qi^anto coilante fia il pet^o dVn fratello 

■ • X V . . 'di ^ 
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di quawco Adardrié Scapitò i cai detti» e 0(Ai 
tutta l'anima il noftro Giulio queft'inuiti f 
che neli'int^ao altamente impredì , ratten? 
ne finche viiTe . Pianfe la mala forte di non 
e^ere flato à parte di cimenti si gloriofi, ferr 
mò nei fuocoore la rìfolatioiie di viuere da 
martire , fe da martire non potca morire . . . 
Difpo^e Iddio » che aU'iilanze di Carlo no* 
no Rè di Francia,ftimolato dalla pietà di Pio 

^ V. Romaap Ppncefice ^ Selim Secondo di 
(qucftonome , figliolo, e fucceflbre di Soli- 
mano beoigaam^ate decretalTe la libertà de^ 
gl'ainitti GiuAiniani , onde dalla fchiauitùj e 
' dal coofino di CafH tornò ciafcuno ò à rlue- 
dere gl antichi tetti , ò à wkiàrfi altre fo^bui- 
jZC ^Giulio fen venne à Rpma , doue fottp la 

^ mtBàit^éiA'<^(k Fra Vincenzo Giuftiniani 
Generale de ' Predicatori fuo zio , s'impiegò 
nei iludi j « di: eferciti j di bontà Chri Aiana : fu 
vn'efemplare di perfettione 9 fu vn romito 
nella corte y Siii buon Audente diuentò vn^ 
gran volume , dooe fegnare aivvao vedeuàh* . 
fi le dottrine dei Gelo , &c imparando Thu- 
mane fcieozeera facto gran raaeflro delle cH« - 
^ine;|)er ule ràmirò Perugia in <jucl tempo^ 
• ^ - ■ • \ c he 
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che egit attcfe al corfo delie> leggi ; qaiiidi 
naufeaado il viuere corrotto dei mondo^prer 
fe partito di trasfbtrfi à Vcnoià appreflb d'vn ^ 
Tuo fratello Vefcouo di quella Ch^ > ài aL* 
tri due Caualicri di Malc^ s ei|mtti potè fiao* 
catoda qualunque intereffe^ ambizione, 
£i(b3t:oDleruàqiKU'ajBma grande iiidiiToii^ 
bilmente legata all'Eoangelio. Fuggi gl'ape 
plaufi deliafama» bi:amò di viuer morto alla 
norizta del mondo > mà che troppa altamen» 
teparlauano le Tue virtù > e quanto più Ipncar ' 
no da gl'occhi de mortalt » tancòr ntàggiorf 
niente rapiua coU'ammiratÌQne gl'affetti. ; iù 
d*improaiib chiamato allacorte» precooisÉ? 
to Vefcouo d'Aiaccio in Corfica , coflretto ^ 
adaccettareladignità^efoggiacerealpefoi; . 
ìiètt Yàlferò le fcufe , ch'adduflTe dt poca fuf^ 
Scienza à tanta inioiilero» non hehber luogo 
i preteiU £Tnacompleffioiiiem&^^^ 
bole i non le niiferie di qi|dL|)«acyto gregge> 
ilato più anniiehza Paflore , .e fenoa^C^ 
combattuto dall'armi domefKche , e ìlranie* 
te > fpogHato con incendi) > e £fcccU^ 
de* Chf ifliani documenti > per mancanza def 
f aftori» infaluatichito per fcarfezza deglAr 

X 2. pò-* 
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Mose da i deferti di Madianne volarfene all' 
Egitto per foUeuare il popolo di Diodallop- 
pre Aloni , e miserie ^ che patiua , barelle ve- 
duto vn Sanfone in procinto di portarfi in-» 
collo le porte diGaza,vn Dauide con la fionda 
alla mano per abbattere Goiiad > ad atterire 
il campo de' Filillei : andò in Gorfica ^ giun- 
fc in Aiaccio, bramato da quei popoli ? & af- 
pettato,come vn'Angelo dei Cielo; compar- 
ue in habito d apoilolo , che vuol dire di 
mendico, noneflendo più ricco di facoltà > 
di quello comportaffe la pouertà dello fpiri- 
to teneramente amata dal fuo cuore. Per- 
mettetemi, ch'io giri in-quefto mentre,che s* 
apparechia l'entrata delnuouo Paftorein^ 
Aiaccio , e me ne vada ricercando le Chiefe 
della Corfica . In quello Regno, che in mez- 
zo tra il mar Liguftico , e Tirreno5forma vna 
corona di cinquecento migh'a , cinque Ghie-* 
fe Gatedrali fi trouano, delle quali tre net 
medefimo tempo erano gouernate da tré 
foggetti in concetto di faniità , cioè Mariana' 
da Nicolò Mafcardi , Aleria da Aleflandro* 
Sauli , & Aiaccio dal nojflro GiuHo Giuflinia- 
ni , d' Aleifandro Sauli la Sacra Congregacio- 

ne 
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ne d& Riti va riconofceiidd 1 procefli per 

jpório nel numera de' Bea ti ; di Nicolònon fi 
contraila la Titaefemplafiffima , e degaa^ 

d vn vero Pallore » d el noftro Giolioraggio- 
Docon timore» perche i opre ibe trapalano 
rhumano, & il nulo giudizio feconda , e non 
preuiene quello deU'Apofiolica Sede : baili 
per horail dire 5 di cinque Chiefe, le tre fono 
rette da huoauni ammirabili per bontà • C he 
eofadici^ò Mondoichene 1 Vefcouij è Pa» 
fiori fia mancata la virtù > che nella Chicfa^ 
i più nobili parti fiaao imperfetti ? Io noiu 
ti voglio rinfacciare , nè mi curo conuincerti 
GonIafantiùdiTcmiaibdi Villanoua» òcon 
quella di Francefco di Sales , che hanno : 
^ffiitQ^ael noftro f ec ola ^ ^ d» Angelo Gi tiili* 
^ niandMifióre oflaruante^buomo ammirabile 
per bontà » e dottrina VefcouodiGeneua^ 
che pare iiloihròqueft^afinif di Cario Borro» 
A^eóVgloriadelle porpore in quelli tempi , o 
. di tanti huooiiiù , che degnamemé nanna 
^ portata» e portano la dignità di pallore , mà 
(bloda quello picciolo contò giudicakrdob^ 
biamo » che delle cinque parti de* Vefcoui , e 

Prelati di &Chiela> ie trèperlomefib » de^- 

nono 

* 
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uoiu^ ef&r riaerid» come ia%iii per la bontà 

de*coAaiiU 9 e taire come £mce j)^ 

za di Giesù Chciilo ^ che di tiuu la Ciucia è * • 

Ipofo»' _ 

Vide ^uel popolo a^^licto la faccia maey 
ilofa del nnotio Padre 5 erafl&fei^d £uoi 
lumi alla comparfa di tanto fpleadore i vide. 
Il mwo Fadte k Àuiamiglia afflitu » e iimi^ 
lica delladiulna parola , vide le reliquie de-i . 
gl'incendi/, li veiUgij della gnerni, icampi 
incoici , le ville défclate , le cafe abbattute. , 
leChiefe fpiaacate , il|H>p£»lo4»eodico » ìL 
Oeromslarniacd> &amaisànÉb^ 
fe: fecp Tentratafenza pompa, ttx>uò la iu^ - 
' Catedraleimper&tài^cflbKloilaU abbati 
la vecchia per alzarui vna rocca à Marte, do- 
ue era va X%io dttdtcaioà Dio,c^^ 
fua cafa,che ii>etÌBiiicMb»mi^ di capaixnarriut 
che non puoifO carica pztcmaL^4imor^mtm . 
ffi magna 9ferdtur ^ difle Bernardo^ e a n- 
ttphichiamarqnola carità Dea di machine» 
e maeftriadlnttendani ; fifòkèìsvn rubito 
di formare vna mctamorfofi nella qualeiaa 
Chiefa » il Cktojcil^Bopdb all'jùidoo fplenii 
doretornaiTerov 900 perdonò àfpe/a per ri-« 
^ . . dur- 
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durre à fine il nuouo tempio t non a fatica per 
perfeccioare la fabrica > non à diligen^a^ 
per riformare il Clero # non à Audio per coi ti- . 
uarè il fuo popolo $ fottrafTe alla fna cafa gl* 
addobbi t lafciandola ignuda per riueflireia^ 
Ghiefa ^ negò al fuo corpo i neceflarij ali- 
menti per pafcerneipoueri , tolfealIeTuc^ 
membra il culto , ed honeAàdelle veAi per 
riueilire l'ignudi , cuoprì le fue carni di pelli 
di poco prezzo impiegandola fpcfanellc^ 
neceffità del fuo gregge p fu copiofo nel di- 
ftribuire à mendichiVfù auftero in fouuenire à 
fe Aedo p profbfe in feruizio di Dio tanto de- 
naro, che tirando i conti trapafsò di gran lun- 
ga le rendite del Vcfcouato*e graiuci de'lkaV 
nieri^ huomo , chejDure liberamente poffo 
dir^# BeatOp qui^opaurum non abijt ^necffc-* 
ì^auit in pecunia , thefaurisj ifie ejl- , ^ lau^ 
dakimuseum* Incontrò rhuomodi Dio no* 
ué calamità Y la Gorfica abbondante diverto- 
uaglie, e di frumenti patì alcuni annni vn'c- 
itfema penuria di ogni cofa » eia Sardegna^ » 
che per picciolo canale è da lei fperata , ben- 
ché fecondiifima di biade « non hebbe cóiu 

che fouuenire allacompagna . Sentì f^l viuo 
: ' ... 
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il buon Giulio 'grand'afHiccione del fuo po- 
polo > e quella fame « che rodea le vifcerc. 
delle genti j confumaua il cuore dellamo- 
ròfo padre : lo vidde il fuo gregge con ia> 
foHecitudine di pallore vfare qualunque di- 
ligenza , e ikdìo per render facie ^ e concen^ 
te lefue pecorelle. 

Egli fcrilTe al Senaco in Genoua Iftance* 
mente pregandolo di pfouedere à gl'afFama-' 
ti fudditi > e quei buoni Senatori pronta«> 
mente fouuennero f per quanto gir concefle 
il tempo , e la penuria , mandò à comprare^ 
i grani à proprie fpefe per i porti della Xiga^ 
ria , &C hauendogià caricato vn vafcello 
quello fauorico pa i venti ^ folcaua 1 on<^ 
de per foftenimento d*Aiaccio . Chi parlaf- 
fe allVfanza de Gentili , nel medefimopjm- 
to lodarebbe Ì^MÉlhàf^éùtkìp^ e 
la condannarebbe , come inftabile 5 propi- 
zia^ perche fin quaii sù glocchi della città 
portò le fperanze di queglafflicti, inflabilcS; 
perche sù gl'occhi loro 3 iòpoffodiré, gli 
tolfe la vettouaglia , e il legno. Girauano 
per quei contorni in corfo i barbari M^a* 
meuani , corfero alla preda di quella vela la- 
. Y tina ' 
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fina > abbefidance dai mannari , i quali a f a^ 

cello raccomandarono la vita. Vorrei nnona 

forma di parlare » pernon incorrere la cen«. 
fura di troppo audace • 11 giorno di quefla^ 
perdita parlando Monlignor Giulio à fuoi > 
. Canonici > d'inaprouifo e^lamò , la fuAa ca- 
rica de' noftri grani , è fatta preda de' coria- 
ria e qui tacque i ne fù chi ardi^ di duiian*: 
darli , donde hauefTe queda noueila , il dì 
(egueme vfcito dichorocon improuifaak 
legrezza à fuoi Canonici , allegramente Si- 
gnori» il grano è ricuperato j e ben pre/lo lo 
vedremo in porto $ la riuerenza , e lo ftupo- 
re »Qn conceflero a quei RR.. di maggior- 

1^ fera' giungere il legno carico di frumen- 
to cpn tutti i mariQari^ che gouernar lo fo^ 
leano > confeffaròno quelli ^che il giorno an- 
tecedente alla comparfa di poderofi nemici 
haùeano abbandonalo il vafcello ^ il quale . 
redo nelle mani di barbari > .mi poi impro- 
jiifa procella heceflitò quegl'empi à sbrìgarfi 
dairimpedingtento » che gli recaua alla 
4i022a il rimorchiato legno e qneAò da in^ 

■ - ■ ■ • ui- ' 
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nò al légùciiUogouerno de' maaaarì £boÌ6 
come fapeilè queAt fiicccflieii buon Fafioféi > 

e qual corriera portatoglir haue(Ie > noa> 

iiefun'altra legno per moltt giorni approda* 
tahaueaàqaeilki $ onde lafciò ferma » o 
ben fòndaca credenza , che inuifibile meila- 
gicro fpiegata iuueffe al cuor di Giulio<di 
punto in poncoquei iaccefil , che humanab 
. Lngua non potea ridire > ed ecco in tanca 
wgenza di bifbgno goaernÀ ia prudenza 
diuina j difegni delpi;auida paftore ne 
fecondò» iaffèHut^fè j^re^hiere. Diuife il 
fàggio cosi ben Tafinona , che la raoltitudi- 
. ne de'^poueri non iblqfolleuata rimafe 9- f^ 
' corata /V diehus famtSy ma foddisf atta^ e con- 
tenta. Tolafciof giudicare à chi puolevn*aI- ^ 
. crocafo done la caritàdt Ginliocoi benefi-^ 
eij:del Cielo chiaramente campeggia . Vuo- 
tierana rimaftiì iooi granari ^ nè puie vo T 
acino di frumento ò biada £ ri crouaaa in^f- 
il) CGorfiimatoìI tutto da potmri ÉimeiJaaa* 
colo di limoflna y e carità peterna del buon 
prelato 5 qoaiidarpotertfiillmiilimoUdeiia 

■ . Y * ' fa- 
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fymt 9. aflaiute alcune di famigU<^ 

diocefanc , le coftrinfero à comparir auand 
ai lor PaAore , magri , di^&cd» v& horrridi , 
foflentauanoà penale membra affìitce » C 
giacchi rintanaci con poche lagrime im- 
fplorauan pietà a pprcffo ai lor prelato . Noi 
morirao» diceano, ò Monfignore , &ino- 
firi corpi attenùad dall'inedia malamente 
conferuano io fpirito habitacore di quefti 
sfafciati habituri : chiediamo pietà j e pane. 
Inteneirito quel cuore amorofo alle loro pa* 
roleà grafpetd digueifemiaioi prouò più 
volte, fe potea morire di compaffione > il 
compiacerli non era in fuo potere, il difcac- 
ciarli era contrario à fuoi voleri , -il confot^ 
Carli non ù £aceafenza c ibQj, ,Q ine mifero 
dice^i^^td^<)tté su grocchi miei periranno 
difamecjuclUmiferi. O voi , che piouefte 
le manne nei deferti» che apricele vene in 
mezo ài felci , chemoltiplicafte i pani alle 
Hmeliche turbe » che fenza femenca co^ 
mandafle alla terra di produrre le bkde » e 
i firutti à follipuo de! bifognofi mortali * mo- 
netéui à compaflione degl'afflitti miei figlia 
fcQpxite i tefori d^llavoilra prouidexiza , e 
- - l ' . ' * fcnza 
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fenza riguardo alle mie colpe , e di quelle 
creature, che hanno commelJI i bollori del* 
Tira voftra , operate da padre , & à tante ca- 
lamità prouedete benigno j à pena porte ha- 
uea (juefte humili , & infocate preghie re > 
che animato da fanta confidenza, chiamato 
il fuo maeilro di cafa di efquidta bontà , gli 
commife di foddisfare alle dimanda di quei 
mefchini con diflribuirli il grano . Fu que. 
fta comniiflione vn dardo acuto , che piagò - 
mortalmente l'anima pietofa del buon mini» 
fìro , il quale così rifpofe , MonGgnore non 
ci è il grano , vuoti fono affatto i granai , à ^ 
quelli detti foggiunfe il prelato , andate » 
fperate nella bontà diuina , e voi miei cari 
feguitelo, pregandoli padre celefleà con- 
folarui 5 corfero tutti al luogo desinato, prio- 
uorono d'aprire quelle ftanze,quali compar- 
fero sbarrate al d\ dentro , fi refero difficili 
allaprirfi, quindi non penetrata caggione di' 
tanta rellilenza induffe tutti in vna concul- 
fione di penfieri diuerfi • Furono quefti 
fcherzi dell'amorofo Iddio, che finalmente 
concelfc, ches'aprifferoquegrvfcij Stec- 
co fi viddero colme di grano quelle llanze , 

che 
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che 'primà/iKft& hamsSèt^'JkwbbmMS 
nait^ Sudarona per, allegrezza , gelarono 
permaracug^ia quelle genctaLiioQellopro*^ 

digia» e palciuci prima eoa quei grani prò* 
Ktedutt dai cielo» empuroiiói le iacea di qiie^ 

fìe vetCQuaglie, e i cuori d'ineAimabil gioiaj 



1 




MI 





giorificando il Signore* cheairiftanze , 
peri meriudl Giolk^xopìofiajneiite proue<* 
ourigKhiaiw^fgrmcQl^kx^^ % che<]a.» 
quel punto defeàt p^rinAdt h^dria , nt^ 

fendalumence la ricompenfa della fua pie* 
tàXÈ€Ìtesncì^ <kAt^tJ^^ non bay 

neua vn bocconi di paneda pafcereil gran>. 
£^oièca£li^v A.ufieQmcot»«»f»Uieo^er 
tfi&flNKegnodtCòrfica èque fio fucGelfo dal 
quale aniisa&^Ipiu remoti habitatori dell'i^ 
fG^carfeuadcralcoisiitns ^adre per fà&i^^ 
tàr la vita eoa li vitcocopiofoproucduto da^ 
&fc>^pareaai9clkeb:mdbittid£ne4^ hmsAi^ 
eivn fol giomaconfumar doueflfe lacom- 
papiaTen^èagliajf t:pwcc:qpittìsi!^mh^dr^$^^^ 
pereSie nel pettodi Giulio non martcàmai 
h^iÉitóL CbkOiììmk^ la pietà paterittu Qua^ 

^ le; ' 
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le eglirlmanefle ali auuifo dei granari , {tre 
k^humana induftria ripieni ^ con qual'oC" 
chio rjguardaffe i ftupendi benefici) del cie^ 
lo , con quanf allegrezza rallegraronfi co' 1 
buon prelato il clero ^ e magiftrato , cittadiv 
nanza j e plebe , nobili ^ e ruilicani ^ àc[uali 
rhumiliffimo Giulio dicea , à domino fa^ 
Hum ejt i/iudp ^efi mirabile in ocults nofins > 
e fpargendo lagrime d'allegrezza , e diuo* 
rione conchiudea 5 io non vi ho parte , feà 
tnmus domini fecit hdc omnia \ Volò di fuc- 
ceffo tanto prodigiofo la fama à i conuicini > 
trapafsò il mare , e ne riempi i lìti della Li'^ 
guria^ penetrò à glorecchi del Serenìflimo 
Senato, empì di ftupore Gcnoua tutta, e di 
confolatione la nobiliffima famiglia Giufti- 
niana , che JVn figlio tanto grato al cielo 
giuftamente gloriar fi poteua. Ammirò il 
mondo i grandi limofinieri Giouanni Pa- 
triarca Aleffandrino, e Tiberio il Cattolico 
fucceflore di Coftantino perche profufer nei 
poueri i ior tefori , perche da mano inuifibt- 
le furono riempiti i loro erararij , prodigif^ 
che refero gloripfii primi fecoli, ma quelli 
fucceffi non fi richiedono airantichità , non 

fi. 
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riregiflaraaofoU'kiftoriede'QM^^ il adffarc» 
fecolo ne è flato oculato fpettatore , la Cou 
fica 1 ha godacotJi^Icalia Yhk yiAo , ficome 
Góncedetemi il dirlo, fimiglianti cafi fi foa 
vedati ia mezo alla iiófìra Italia » nelU*aiino 
della noftra penuria 1648. echi fcriue quelli- 
rifkfii ne. hà l'autentiche euklenti • 

Non fi vidde mai fazio il buon prelato di' 
£ar bene alla fua chiefa , & à fiao 1 pqueri , 
di quali non afpectaua,chèchicdeflero> nè 
permetteua , che con i roifori del volto ap* 
palefafTero i lor bifogni , anzi per mezo di 
gencidiuote , & accorte prendcuafecreta-. 
informazione delle lord neCeffità f e prima-, 
gli foUeuaua di quello , ftimaffero , ch'egli 
foflfe fioofapenole d#HiMr bifogni . Guarda- 
te in cortefia finezza d' affetto paftoralc: 
ca^iinando per la campagna Jbaueua ofler- 
4iato più volte , che vn pouero agricoltore in 
vn fol campo impiegato i fiidori 9 e le fati- 
c he, benché egli fbffe padrone di molt'altri 
ben fondati , ejpingui dell 'ifieffà contrada j 
vn giorno fi fermò à vedere il buon huomo 
affaticante nel fuo campo , gli dimando di 
cfaieFiiho quegl'aitri ab banfjonati 7 econ- 

' fef- 
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fefTando il poueretto , ch'eranfuoi j fog- 
giunfc il prelato , e perche gli lafciace incoi, 
ti ? Rifpofe lagricolcore , la pouertà n*è ca- 
gione , molti denari fi ricercano per Coltiuar 
quefti campi ,& io miferabile non hò il mo- 
do , cflendo coftrecto per fouuenir alla mia^ 
famiglia di guadagnarmi la giornata per lo 
più in lauorar quello d altri 5 à cui foggiunfc 
lamorofo paftore 5 buon huomo fiate da me 
domani > & hauendo obedito , fomminiftro- 
gli Giulio tutta la fomma neceATariaperrim* 
prefa , fomma confiderabile , che haurebbe 
ìgomentatoogn altro cuore , chequellodi 
Giulio. 

Potrei allargarmi nelle fpefe,ch'eglifecej 
nel perfcttionare l'edificio della Chiefa, nei 
parameti degl'altari negl'argenti per il culto 
diuino, lafciando intanto incolta la fua per- 
fona, e nude le mura della fua cafa , della 
quale ancor priuar fivolfe per farla cafa de* 
Padri Giefuiti à fine di riepire la fua diocell 
d'huomini efìTemplari, edotti , che da quei 
buoni , & eruditi Padri foffero conefTem- 
plaritàdi vita , e grandezza di dottrina am- 
maeftrati . Ma parlano per fe fteffe quelito- 

Z pre 
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pre , che manifcfte à tutto il Regno di Corfi* 
ca portano fcolpito il cuor pietofo del gran.* 
paftore j ficiofuperfluo Aimo il derogare 4 
quei meriti con circuito di vane parole ; Xo* 
lo confiderando^ che amò la fpofa , e non-r 
lacerò la dote 5 anzi moltiplicò le ricchezze, 
e grornamenti della fua chiefa , come quel- 
lo j che lontano da ogni ftimolo d auariziì., 
tuttofò dedito à foddisfare al fuo douere , & 
accrefcere l'opere di fupererogatione . 

11 culto di Dio è il primo atto della reli- 
gione , & è il fonte di tutti i beni , che tanto 
nello fpirito , quanto nel corpo defiderare fi 
poflano, in quella parte fi refe Giulio ammi- 
rabile moltiplicando i canonici ^ & l'altro 
clero obligandagh' al perpetuo feruizio 
della chiefa neir hore canoniche , facrifi- 
cij j & efferciti) fpirituali , non meno con * 
l'efempio della fua perfona , che con ilfer- 
uore d'infòocatc perfuafioni ; frequentò egli 
di perfona il choro , quale non abbandonò 
giamai , affiftendo con quei R R: da i fanti 
matuttini fino allVltinfie preci della compie- 
ta, non folo i giorni folenni, efefliui , ma 
an Cora i feriali . Quefta fù la fua prima oc- 

cu- 
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cupazlone ^ per la quale pofponeuia ogn 'al- 
tra faccenda > di maniera^ che quella folicu-^ 
dine fu ridotta in vn bel giardino dei Signo^ 
re y quel deferto fu conuenito dal zelantiflì- 
ino,e vigi la ntifljmo Prelato nelle dilirie del 
paradifo , il clero fi riempì di bontà , i 1 po- 
polo di dluozione > e tutti di fapienza : nx:^ 
contento d'hauer fagrificato à Dio in publi* 
co^il facrificio di lode ^ ritirandofialle fue 
ftanze, ridiceuapriuitamente> e confomma 
attemione tutto 1 officio , in che gli fucceffe 
vna volta , che fianco dalle moke occupa- 
zioni, e faccende , che affatica tol'haueua- 
no tutto il giorno i andatofeneà ripofare , 6c 
in vn placido forino riftorando le flanelle 
membra, fen ti d'improuifofuegliarfi; & era- 
no due ^ ftimati fuoi feruicorij rvnocon va 
doppiere accefo , laltro col breuiario iii^ 
mano , i quali gli differo . Si ricordi Monfi- 
gnor ReuerendilTimoj che non hà detto pri- 
uatamente la compieta : fi ricordò il buon 
prelato, che era vero ^ à cagione della flan- 
chezza ^ eia recitò con pienadeuozione ; fi 
licentiarono i creduti famigliari , e la matti- 
na feguente parlando , àfuo credere , coni 

Z z me- 



Digitized by Google 



iti lJiifÌ€fsifof.U VitadiGiulioGiufl. 

medefimi 9 gii dimandò gradofamente co* 

me fapefle voi , che io non haueuo reciuco 
priuacamentela compieta? Io vi rìngrado» 
che mi face/U lodar di nuouo il mio Signo-^ 
re 9 Stupirono ì duo fcruenti » àquali giunfe 
nuouo ciò % che il buon prelato diceua^ non 
hauendo .veramente fuegliato il padrone « 
mentre dormiua > né confa peuol erano » che 
haueife lafciata la compieta in priuato:fopra 
il fatto giudicò ciafchedùno^ che due An* 
gioii fotto humana fembianza fuegliato ha- * 
ueiTero all'opre di pktà il diuotiifimo pre-* 
lato . 

Non potranno comparire auan ci il giudi- 
zio de* critici le narrate cofe della mafca*- 
ra di poco veriilmile ^ attefa la vita incorrot- 
' €a:d^ei«biion preiato à cui fu così domefticó 
auertcrc oculos fuos ne uiderent "vamtaUm 
di voltodoniiefco 9 che qualunque 1 ofleniò 
in cenipo di necelTaria audienza trattar coa> 
eiTe 9 lo giudicò vn virtuofo Democrito » 
mentre con prudente auertenza fi refe cicco, 
noo^lzando; pure vna palbebra # per non a- 
prire quelle due feneftre > donde Timpure 
fiamme del fenfopenetrando# vanno ad im- 
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pofleiTarfi dall' anima. 

Nè queAi foli fono argomenti del noflro 
ben penfarè , iinperoche,4^elIer rimaftogli 
quelcorpo incorrotto dopamolt' anni mor- 
to , e nel voierfi /prire , cornato à ^ foci corfi, 
a fcorrcre qovL le mani à ricoprirli quelle 
parti, che nofiii vedono feiizaroiTore, e vie« 
tareafFattoiI riconofcimento dell'honeitó, 
moftrano , c|ìe del celefte , e dell'angelico 
veftito haueire la carne con il penfieror^?;^-! 

firuam ddbuch^m^rtuocinere Jèn[mmakifu- 
daris. 

Di quejfta force di materiali (i formano le 
Catedreallo Spirito Santo , il c^mìtfaciifibi 
tronum de ebore . Che a dire il vero , le 
voci , i folgori , e tuoni efcono dal foglio di- 
uìno . Se però è da audio, fe è pudico, altri- 
mente ò non ardifcc il doctbìr euang^lki^ 
.riprendere qaei vitij , de' quali macchiato fi 
troua, ò pure riefcono fredde le fue parole, 
e vilipefa la dottrina . 

Puore bene il noflro Giulio foddi«fareà 
quelle due parti del grande , qui ficerit , 

docuerit magnus vocabitur in regno Coelo- 

rum ^ 8c in eSetto compi tuttli numeri» 
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di vero pallore > predicando perfonaU 
nence eoa dottxma foda » e scio apoflolico $ 
Ne perciò toglieu^iVIa lodeaole dell'e- 
uangdiici predicatori . i prouedendo la Tua^» 
greggia d'huomini no meno buoni, che doc. ' 
ti. Oli brama grefempi^ del gran Leone» 
dei magno Gregorio , il gran numero de/ 
fucceflbri di Pi^a pocra rìuolgereqiiellc^ 
hiilorie » & i loro cofoponttnenti per traìsK 
iciarecumi . Vefcouiaodchi j cmolci de^ 
modèrnt ancora. 

Scatenom Tlnferno tutto contro del buon 
pelato^ cai unieftraggirioeQetta>.&ioA^^ . 
foflTicapacedi fcufail Prencipe delie tene- 
bce>queAa£ola porterei in campo , vedeiip^ 
dofi mofla vna guerra of&nHua» efeozane^ 
^edi quel pallore »cou cuLei farebbe con*, 
icntato d vna buona tregua Mà vediamo 
con quanta foltecitudine> e fludio concitaf- 
feà grodljnoiomlicóatradel Cailoreifieiy > 
xanti pecorelle . 

li tempo nodr hi preziab»> ne fitc^^ 
ma, che lo pareggi , Dio ce lo diede per vm 
ie|»ed'ècerniti j e chi inuùlmentela perdei, 
^erdeinelHmabili teforL li noilro Giulio noi 
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fòdi quei trafcuraù ;>che perdono il tempo i 
anzi che numeraMbifijoi gnomeMi j non 
fpazio per lori'aie/incmegK nonguadagnaf* 
le j. auaacaggiandod nella virtùy e ficlmerr 
ID^ fuggì i paflàtcahpi,.cdme pregiudiciali 
aUafpirito »abkom icoaueneuolìdcimoa^ 
do, coinè veleni deUf anima » ie fue parole e* 
rano poche , e piene di fapienza , le fuecon- 
uetfackMii enuio pésche » ecitccie per gua-^ 
dagno dell'anime . Quindi è , che Vificando 
lei^e pecorelle > ìiie|Mmabili fi ^^émi 
proÌìm>XKMomaaicando quei Terreno di ren- 
der coir- v/ura copio fa i defiati frutti allefari^à 
chedrtaj«%>a^ricoloDre.' filoiyèmio pende- 
rò di fchcrzar,> fecondo Tvfo dei fofifli , che. 
daU inópiele » te armi lecieo fi &{itia di pren*** 
derglargomentii^i lordifcojffi che però 

Giulliniana , die fopra la torre è pofta infen* 
tinella, èbenvero, chieieiraafGhefìmdrr 
poffisrfCio V che t occhio di Giulio rK)n mài 
addormentato vidde per ogni banda i btfo- 
gniiddlo^piri to ^Jemeeffi 
fuoidioccfaiii > dirò ^ che non contento di 
csibisórecDiilpafli dtelfhuiBamtàperfou^ 
' . • ue- 
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uenire alle fue pecoreIIe>voIò con Tali di À-^ 
qiula} dirò, chenonrapilefoftaazc 9 cU 
(angue alla fua greggia > ma fi bene le pro- 
prie carni dìuife alle Tue pecorelle , dirò > 
che negrarcìgli portò le grazie del vero 
Gioue 4 e non i fulnuni 9 fu Aquila pacifica t 
e non guerriera i fenon quanto inctmò guer- 
ra mortale al vizio . 

Non mancano à i grandi 9 grandi le ino«; 
leftie, e tra barbari fi ritroua* che maledice, 
il fole } rinferno Ibpportar non puole i daa- . 
ni , che riceue dai ferui di Dio , e non po- 
tendo faciare la fua iqgordigìa sù le pecorel^ 
le , riuolge tutte Tarmi > e l'infidie contro del 
pallore > il tu ttp. permette Iddio per far co- 
nofcere à ciaTctliiola propria infermità 9 e il 
fuo niente j .&ia vq pufiiColcuai fomenti 
della vana gloria ^ & appresa griftromenti 
della pazienza. Tanto fucceflfe al noftro 
Giulio» che dopo hauere per lunga ferie d' 
anni gouernato il fuo popolo , e refolo vera- 
mente GhriAiano à collo di tanti Aenti ^ vid- 
de forgere contro fe fktSo fieriflìma procèl- 
la. Alcuni pochi j e più potenti della dio- 
cefi alzarono la teib contro l'auotoritàdel 
\ ; . pre- 
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prelato* fpcezzaronó le caritatiue amraom* 
Sioni, e dimofoàdroooiik>rmaie,bfogaòfo 
dicasiUci, edifuoco , irri«aronoilaclo<H 
quel padte , che aellafua famigli - 

tar jooA voleua fcaadaloie le conca 
'inemeiidaà.gU«rrori,..cheinconfeguen2a 

lavi», ccoftumi d'infedeli: fìi pertanto 
coAretioà fetuirfi deU'arini ecclefiaftichc , 
c deUe ceofure , rendendofiiaefora^i 
chi p»>cttiò.di mitigar i fdegni giufti . 
ti i contumaci datjucftfcÉwtceftrepuorono» 
fi richiamraono del buon prelato , lo querei 
laròno come indifcteto,k> calunniarono co- 
inè iediziojfq . Giunferoro Genoma teq»ei 
relè, faròno colorile le calunnie, &xnal-? 
cono di quei Signori s'inttòdnffcilconcetWè 
«heU.verdc olino di Giulio ioti maffe te* 
guerra , e dift«fbatfBfl«p««te;."WÌ« eh 
à difender le parti di coloro che pr« 
«anfi ofFefi , era perfónaggio riguardeuole , 
Beriangue.per aderenze , e perautontt,alp 
tretantò capace delletaggioni del mondo» 
■ quanto era zelante Giulio déltoggie*» * 
Dio : fòpiù voltexpntfouerfa la cauta , pm 
volte ventilata , onde cosi richwdeodo la* 

Aa • eoa- 
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condizione de* tempi per vna parte , e per 
l aku « cooofcioula l>ontà dei prelato , ic; 
^ perfuafe per qualche tempo d*allonta^ 
iiarfi dalklua Quiia ji e RomaiAelTaappro^ 
il partifid per minor male » fapendo ^ che 
farebbe faaniro quel fuoco ^ e venuu io/ 
ehiaro la perfidia di quei rei ^ eÌ*kinocecnuL 
del giufto pallore > quindi nacque laperfua-* 
fìoìjaìmQvitixojàx irasierìsfi à Roma 9 dòue il 
Santini ma Pontefice Paolo V.bramauanon 
santo dVdire le fuedifcolpe « quanto dive* 
dere quella faccia angelica celebrata per 
vn fpecchio di prelato eccleiìaAico > e di rì« 
credere quel Giulio > che in Perugia hebbe 
compagno nei lludij * Non ià l'innocenza 
haner cauiilacmu » ò fcafeper fomarft àgif 
oeidjsaid^' joatagglori > non ama tanto la prò*' 
prfa opinióne vcbenon la foctomettaalgiiir 
dizio de più grandi y fi moftrò prontiflimo a 
concentafe le voglie di^quei Pignori » e fenza 
imbarazzo di fuppellettili j e di ricchezze , 
refecarico y alegno della fua bontà ^ daiia^ 
quale più che dai veniii fauoreuoli ? portato 
fopra dell'acque falfe , accompagnato dal* 

legalcre > e SoìàmkikBt della Soc^ìSSxsìil 
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Rcpublica 5 non: meno gelofa della vita , & 
honore di Giulio * che della quiete del Re^ 
gno diGorfica , iabreue fpazio prefe porto 
à Liuorno 1 acciò- il buon paftore prendcllcu 
porto in Cielo . Pollo dunque il piede in terr* 
ra a pena grunto ali albe rgp, fesntì chiamarli 
regno del Paradifo'. Seruirono per aral- 
di gl'àtrocilfimi , e mortali dolori cagionati 
dai calcoli, e renella >giacque nel Ietto con^. 
elTemplarepatienza , e conofcendo giunttu 
i'hora del fuo penultimo viaggio , fi prepa- 
rò con i fagramenti della chiefa y ^ualiri- 
cenuri con Ibmma diuozione y refe quiecaf- 
mente lo fpirito a quel Signore , che circa:, 
fettant anni prima donato rhaueua alle fuc. 
membra. 

Nota erain Lhiorno , fi come in tutt'Ita- 
lia , la bontà di Giulio , & i Liuorncfi volfe*- 
ro godere Copra terra la prefenza di quel ca- 
dkuero, che anche morto fpiraua diuozione^ 
quaranta bore , durarono gli honori di quel 
popolo , che frequente concorfe à riuerirc^ 
riiuomo gtufto , dopo le quali depoficarono 
à parte quel corpo j con penfierodi render- 
lo alla fua Chiefa, quando gU fofle richicftoi. 

A a 2 Cor- 
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Cbrfemtaiitd k vòce> che riempi la Corfica, 
Qenoua y e Roma della fua marce, conobbe'-^ 
ra wcti la grauc perdka» che fatta haueuano» 

piaufero ajPQiaramence il danna irreparabile » 
s'aoiiìddero ^ che di GioUderana calimtiie > 

e d^' fuoiauueriarij colpe lefparfe quere- 
te jicosì giuAifica Iddi<»Ìecatt£ede'iuoi » é 
quelli > die procurata haueuanola fua loncar 
xKUiaa^nejforrpjtfacianala psefenza : cofreiMK 
no coìrne forfè anaci i popoli alle ftanze:* 
del loc pa^orc je fcargendola vuota > dale* 
iaan(t:aii:ainehce dcUMrìconirata fciagora ,. 
corre uà il clero deliofo di ri inerire il fua ca- 
po;* ixià:£i^opp(> lontano giacea dalla lor v^^ 
chiainauaaogi'orfaaii y Sci pugiili il padre» 
cke £u(a miuaper U colpa di morte» oonrii^ 
{ponsieua gra^iofo alledìmande , gemeuana 
glafiiiact^aoauKJuian4ail conii:orco^da ^ue^^ 
kbòcca Ibaae^ cfae noi» 'hfóòinangiafliai» 
cbiadelTo viuence fè ricorfo >cexcauano gì* 
óppreili quella deftra potènte » é fodlecita 
follieuo neileiosrojnifcrie v mollrarohfii nr^ 
cóoiblabiUilpouenS posdata quel padre pie*^ 
tofò 7 che U fo4Tuniniftraua il pane , regna 

tnl]ó'jMtub!p>.cheladioce(i:d'Aiàc^ia» daaen^ 

• • • 
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tato predicatore delie fue lodi ad vna ad vQa^ 

•racconcaua le generofe imprefe dltant*he- 
roe .9 le pi& rozze lingue ammaeftrace dall' 
affetto , che li portauano , faconde > & elo- 
^ueaci.gli fQri^^^uaiì grencoiXiij >. da quei 
lidi riguairdando quei di Terra ferma* chià- 
-mauan beaci colorq^ ghe lo viddero ipìraA^ 
te » erhonorarono morco ^ diflero. £eat^ 
quella T.erjr^^ . che ricuppre la terra beata di 
i|aelle Oii^mbi'a > rmifera quefta Terra $ cbe 
puote fofFrix la partenza del fup pallore > ma 
lafcìamoli irnmerfi nel duolo , e quel corpo 
venerabile nel ripofo del fuo auello , che in 
tanto fi procaccia in Roni^ vn degno fuccof-* 
fore al detto prelato . 

Toccò à Fabiano Giuiitinianì difaccede- 
rea Giulio nella cura di queiranime ,e nella 
dignità epifcopale > huomo anch' eiTo di vir* 
tu r e talento/ quali fi richiedoiio in vn Vef« 
couo . Quelli fpecchiandofi nella vita àpi 
fuoantecelTore» non cralafciò- forte alcuna^ 
d'honori , con che potcfTe ò dimojflrar la Ai- 
jna 9 che ne faceua f 9 manifellare quanta 
gloriofa viuetre la menìoria del defonto : 
tralafdo i funerali > che in pomp.i m agnifica 

. . . cele- 



^lebnei à Gidiò haiinadatòliakvn:a:alle 
ftampe , e /nic(auejigo à riconoicexelarol-» 
l«cìcodttieV noli iiiena di Fabiana j^chc: dei 
cittadini, cleroj^apopolo^d'Aiacdaj tutti à 
«gai!a braDOkofidiriaoclere , e noemequeir 
offa, alle q^uati tanto, & obligati > & affet- 

- ùonmfi WMmsóio^ . RìfoLatadunqueìL ne» 
gozio della translatione;>inuiarono,, doppo) 

^^^roatmi dalrfup^pai&gg^io^d cieio^> bèn^ 

^^ciomtd^Có Iegm> 9 e pròt]eAito>d*tuiòmiin 
eloquenti , e dtaoti , acciò^mgetraflerada ii 
Liiionfiéfi m telora d' vn cadàliero. pienó dix 
venerazione e fpirante.bon€à> Giunti per 

'tMiitOxSc. e^Ù^hi raggioneuolé diinaiidlL;*. 
venne benignamente compiaciuti y & ap- 
|)reihu^voACai& ^ itinaBita:da loro, bacante. 

. a quei corpo , che giudica con fumato dal 

- ie!mpcaiel.cox£adÌ€Ìii^ue:anni ^ 

tOi^, aprirofio^ la tomba ^ e. viddérò^nellc:.. 
membra fredde i fegni delLlncoH^uttibiii tà ij 
lo viddero»tntifii'o^ih carne- fènza^difetto aL 

- cuno , òji3ancanza.dipure:vapeJo ^ ò d'vtu. 
capeilo^f creoarom^^Li^ palpabili^ 

' conie; ipirato&ffe nel punto iftelTo, fenza^, 
fixocei^qpiirapce^Qdori d^^ paradifo^ficbieraar- 
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nedudii^ che Della picciola caiTa ncoipqceiii^ 
imìecè capire > etetn^Mioy cKe tjuaiimqoa 
poca diiazioae potuco haueife rendere ac:; 
Midi IJ^yu>rnc£deUagIoiab€he pe^^ 
e pendei impedxrae la traslatipne , y^nne^ 
jti|tte!lo parrito ^ quale cluaiQardi i»fMrb«roi 
fe naco non foiTe dalla pietà * e fù di recidere 
qfueicapo xeoeraiido i de aUa rejklocioae f^^ 
guì Tefeito, che con vn colpo di fpada feps^- 
lariuu^dalbaftQquell'honaratacelU^ ; 
. Fermatìui quiui curtì -ammirèctui ? e dice > 

colui^ che mentre viiTe braiz^ 4Ì<npC^$ ^91- 
to viidGoÌ3ceik>»i:ccolodopp(>i]i^ 

ia^ia il taglio d'vnafpa^a ; (na Hifnate^l 

corpb eilanguè y e fecco » forche 

^ue anni prima ; e pure vdite con quali pro- 

. Jdtgij ^mà^}éààQkksàsXé4^' ibpi ferui : vi4* 
'dero tutti» e tutti di^TisMii^&imuza^^ 

rire à quel tagUo vnaibate di yj^: fangu^» 
come le ^iTe decapitalo vioente > recando 
marauiglia j &orrore acJù lQ:yidde^^N^ 
può Jiiniranei geli dVn^adattero (^fifecD^- 
wie vbc fianame del iangue , queftq fà/i. 
: confiima V ò s'aghìaccìa . I fiTict lo rlconob- 
beraper opra ma^iore deUa^awra j e ^pi 
' vi 

r ^ 
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194 / RifUfsi fop^ U VitÀ di Giulio Giù ti. 

\ ^Ifictfnéfciamo impreflfe le virtù del cielo* 

fouuengaùi delgrancTinuitOjChegli fecero 
SU i lidi di Coftantinòpoli ì fuoi fratelli mar^ 

• tiri ; fouueogaui i'acce.fa voglia , ch'egli 

hebbe fempre di fpargere il laagaé > 

i la fede, e perle fue pecore He. Afpettòdun* . 

i qùe infiììo i queiix) punto » e con mute voci 

Jìproteftò altamente coi fatti. Ecco, diceua^ 

I ò cari miei fratelli» che adempifco i miei vo« 

[' ' ti,ecco le mie vene, che ad, onta del tempojt 

I e della morte, hanno faputo conferuare il 

faiigue fempre bramofo di fpargerfì per la> 
Chiefa, eccoui , ò popoli d'Aiaccio , chQ 
<hi vi diede il latte della dottrina > &:iLl<fao« 
gue de' fuoi haueriinfinche vifl[e , hoggi der 
Ìbntoi:tì;tan€otempo^fifttenaperyoi > preji^ 

p ^ dete , ò piccioh" pélircani , Tonde vitali del 

fà&gue mio ^ e riceue tene la vita, v!amai coq 

j tutto iì cuore ^ mentre viffi , vi conferuai gl* 

affetti ancora morto : torno pur .finalmeatj;» 
totno tinto del proprio fangae io j che par- 

; tij violentato da politiche forze, j . che fe la 

i mia partenza fù pìasiu amaramente dallje 

, mie pecorelle^ godono quelle altrettanto in 
rìiftdeirmu Chiufa dunque l'ar^^ec^fppf** 
• " \ ^ \ .' u- 
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• . j. J ^ dtfPt^ntoni». iMeei' i^e 

ts«ail«Wi^gad3cfié,l'afpettaua; harefteve- 
ddtd, che il mateifteiro in ailegrojfcmbian- 
• téMCOiicildomacòr delle tempere, fpira. 
Jono propizij i venti , che gonfiando le vele 
mecui ^cn%ortai»oo.' U legno al defiato 
fJttttOi ( Quim coricotfaJa moltitudine, e de^ 
pofitàroa venewhilecorpo nellaGhiefa dei 
WdrM^nion Offeruanti , non fu occhio, 
CheiAon piaageffe periceneifeaza , non f& 
fcàWUcbferiDftlodaflTe Dio nel feruo fuo, 
non fò^cuore , che non fiupiflè,.vedendo4a 
!»f»»dtquel fangtie«ftaft|r^uo velli- 
«Pfoei. volto dimaeflà , e^ueUe camera. 
i»inda«ano.vni:*^iiragRfB2sa i viddcro^ 
iOib'ii cadauéro non era flato apewo*. acfaii^. 
mati i chieru gi feceiioi«>prire óàfelte vifcé- 
nt,^t \mmdA ^ che queftefrefche, & odori- 
-fere Comparucrwqn wl ptddi^óifliHeM^ 

^nedìr«teola(haiitàféÌMtt^ir«^^ la c^i prò- 

-tadenza pendono le Acilci^iitempf,^^ 
-2a ,eJa4nalia^jtf,^ • ^ 
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tìùtókligiiìcnoxltìtìivattfipfiritttfp^^ 
>fca!©uefaiCQiiiai<w«e^pfw^ , 



196 / Riflefsifaf.l4vit4di Giulio Giufi. 

fiftcnza del Vefcono m^giflradi clero , e pe^ 
polo mìnuco > ciafcuno con l'ardenti faci nel«, 
le mani » e con vioe fiamme d afFeccuofaJ 
pietà nei cuori accompagnarono il facro 
cadauero veAito da Pontefice alla Chiefa-. 
matrice , da ogni banda rifuonauano le fuo 
lodi, per ogni contorno fi glorificaua Iddio 
ne' fuoi fanti , & ecco pouera ceca , mà de- 
nota fpargendocopiofc lagrime dalle caucrr 
ne degr occhi impietofiua il cielo. Dunque, 
diceua , tù te ne vai, ò Pallore , fcordato del- 
la tua pecorella? Io, che godei i benéficij 
della tua mano 9 & 1 conforti della tua voce^ 
non potrò godere il lume del tuo volto? duof 
que orba mi lafci fenza , che io vna volita^ 
contempli la tua £iccia pietofa .c^Jià^de 
pejt riceoere i premi] della fede % confi- 
do, ò Giulio, nelle tue preghiere , c mentre 
così doleuafi la dinota y eccoi^ vifla di tutti » 
riceuere la vifta mutando le parole , così dif- 
fe • Io ben fapeuo , che le preghiere d vn>' 
cuore giungeanoad impietofire il Regno 
delle ftelle , credeuo , che non meno carità- 
tiuo foffe il morto Giulio di quello foffe ila- 
io viuente : Io vedo il lume del fole infia' 

ho- 
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d elP* AnUmin^Lucci. 197 

hora fcmpre nafcofloàgroGchi'mieì ; ma 
nella faccia di Giulio vn più bel fole io ve- 
do . Interrote vennero le parole della femi* 
na pia dalle grida liete , e feftofe di tutte 
quelle genti , che piene di giubilo glorifica- 
uano il fignore, e riueriuano il corpo del de- 
fonto , i di cui ripofi dell* anima > come fi ere- 
deuano in Paradifo, cosi delle mebra furono 
appresati nella Chiefa d'Aiaccio . lui dile- 
guati i fofpetti ^ e le pailloni viue di Giulio la 
fama gloriofa. Io non dirò , come la moki* 
radine di tanti icFuicK Dioj che diede al 
monda rilluflriflflma famiglia GiuAiniana^ 
aiiacciatai £ balconi deir empireo viddci 
piena di contento la pompa della fua trasla- 
ti one A come veduto haueuacon accrefci* 
me nto di gloria accidentale Theroiche virtù 
di Giulio 9 mentre viflcf io non dirò » chc^ 
ifuoì gì oriofi antenati , e parenti fporgendo 
le t erte coronate fuor dei fcpolchri dai lidi 
Veneti, e Liguftici deffero il buon viaggio al 
loro d ifcendente y e congiunto 5 io non dirò> 
chetanti Generali di terra, e mare. Cardina- 
li , e Prelati in ogni età , tanti famofi ingegni 
c fcrittori » in o^ni tempo ^ tanti Prencipi in 

Bb 2 ogni 



198/ Rifleffì fopla vita di Giulio Giu^. 

ogni fecole canti Dogi , e Senatori della pa* 
tria , tanti padri de' Concili] formaflfero ric-i 
chilfimo il fregio alla fua bara ^ dirò b^ne , 
che nel petto di quanti viueuano, e parentii 
e congiunti di quella gloriofa famiglia lafpiò 
impreffa con l'effigie del voltolo ftimolo 
delia virtù ereditaria della cafa Giuftiniana, 
come lafciò la Chiefa accreditata , che io. 
qualunque tempo yigorofa , ?.fanta partorij- 
torifca grherob feconda non meno di Mar- 
tiri 3 che di ConfcflTori , e Vergini ; verifican- 
do i detti del profeta : Vxor tua ficut Vitis 
ahundans in Uterihus domus tUA^fiUj tui , fi^ 
^ut nouelU oUuarum i^ ciremtu m^f^tm , 
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T ì-^E^r aduerte ^hoC. m . op^M€Ji^^/^la^^ 

ritm documànta. cvmplèéìi 31 ^^u^. p^^r^/ (^J^hi 
nianis martyrium 9 ^ tulio lufiiniano {anj^i-s^ 
tdum iddentun adrcrilpef e . Vérum h^c omnia- 
ita meo lepori proponoyhaud tamcj,uain^b\Apo^ 
fiolica Sedeexaminatay atque approbata 9 fid 
tamquam quA à fola fìeorum auSorum fide 
pondus obtineanti atque adeò non aliter , quam 
humanam hifioriam . Proinde Apofiolicum 
S. Congregationis S. i?, £5* Vniuerfalis I nquì- 

fitionis decretum 9 anno 1615. editum(^anno 
1634 confirmatum integre ^ atque inuiolatìi iu- 
xta declarationem eius decreti à felic. rec^ Vr* 
bano Papa l //. anno \ 5yT . fa6tam ^feruari 

^ àme omnes intelliganty nec ^jelle me ^el cult unii 
aut venerationem aliquam , per has meas nar- 
rationes ifiis arrogare , vel famam ^ ^ opimo- 
nem fanèiitatis aut martyrij inducere , feuar- 

piere > nec quidquam eius exifìimationi adiun- 

gere , nullumque ^adum fàcere ad futurant 
aliquando emjdem beatificatirnem , wl canoni-- ' 

l^atio- 
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loo VitadiM. Giulio Giuftinianl 
Xàtionc myfed omnia in to ftatu à me relinqui , 
quem feclufahacmea lucubrmone , ohtineretj 
non ohjiante cjuocumque longtjjìmi femporis 
curfii . Hoc tkmfanaìfronteor, quimdccet 
eum y qui S. Sedi Obedientijftmus haberifilius 
cufit y & ab ea in omm/ìéa inferi ftione CJ* oc- 
tione dirin . 

P. ANTON IJSIVS LVCCIVS T. 

Ord.PrAd. 
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